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%j 6 la protezione de* Grandi crea gli uomini di 
lettere , lo ^ che noi sono certamente, e che home* 
rei d'esserlo, al favore ricorro di Vostra EcceU 
hn:^a, che degno Ministro di un Principe lllw- 
minato, tale puh rendermi. Infondendo^ e des^ 
tando In me por^lon di quel Genio, onde rls» 
cuote ammirazione da tutti, e che meritevole la 
rese della grafia d! un Sovrano Fìlosefo ^ e co» 
noscltore del vero merito • 

Vi presento un* Opera j h yero^ la quale 
manca di quel pregi , chi ornar la dovrebbero 
per comparire degnamente avanti si alto e cospu 
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cuo Personàggio. Ella è perh un trlluto hcn da- 
yuto air illustre vostra Persona^ da cui conosca 
quanto e d^ onore ^ e di vantaggio godo , io uom 
privo (T ogni merito ^ e straniero in mcT^'^o ai 
un paese ricco di sublimi ingegni^ e coltivatore 
t ogni sapere . 

Il vostro nome/ Signore j richiama tosto 
alla mente de Leggitori le illustri imagi ni di 
lignaggio nobilissimo , £ avite gloriose virtù , e 
di tutte le doti dH animo , e dì spirito. Questa 
solo recare potrà al mio sì tenue lavora quel 
lustro / e pregio^ di che altronde è sprovveduta ^ 
e a me insieme eccitamento per nuove ^ e meno 
infelici intraprese , le quali meglio possano un di 
mostrare a Vostra Eccellenza la mia eterna gra* 
tìtudìne, ed il profondo rispetta, e ossequiosa 
venerazione / con cui sono 

Di Vofira Eccellenza 
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SULLA LUCE, 



SUL CALORE DEL SOLE 

relativamente at nostro globo y ed alla nostra 
atmosfera y e su i mirabili effetti loro. 
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Ut corpora transmutentur in lumen ^ & lumen y in 
corpora valde admodum congvuens est Natu^ 
fa ordini , & rationiy qua in istiusmodi 
c(mversÌ9nibus quasi dele&ari videtur. 

Newton. Optic, Ub. j. q. jo» 

Inter bai autem tamque variaSy mirasque trans* 

mutatianeSy quidni &* lumen similiter vetat 

mutari in corpora y Ù* corpora in lumen? 

Ibid. I 

Vapores autem y qui ex Soloy & Stellis fixiSy \ 

Ó* caudis Cometarum oriuntury incidere pos* \ 

sunt per gravitatem suam in atmospbaras pia* 
netarumy & ibi condensati y &* converti in 
aquam , & spiritus humidos , tt subinde per 
lentum calorem in SoleSy & sulpburay ^ 
tinturas y & limum , Ù" lutumy & argil* 
lam y & arenam , & lapides , &" coralla , 
& substantias alias terrestres paulatim. orni* 
grare^ 

Newtonus pfiwcipior* lib. j* prop. 41* \ 
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la opinione, che il Cielo influisca nelle terrcs* 
tri vicende , è tanto antica , quanto antico è il mon* 
do; trovandosi stabilita quasi che presso tutti i po- 
poli , di cui abbiamo meniorie , e perdendosi nel 
bujo de' pili remoti secoli, non altrimenti, che le 
origini vi si perdono delle pili antiche Nazioni. 
Da che possiamo poi avere qualche contezza, V origi- 
ne di cotale opinione non può essere pih filosofica , 
figlia scorgendosi dell'Astrologia naturale , che il primo 
studio fij, ed il più nobile de' piti antichi, e colti po- 
polili quali religiosamente osservarono il nascere, e 
tramontare degli astri relativamente al Sole, regolando 
col loro mezzo i lavori della campagna, e studian* 
dosi di combinare le osservazioni campestri, e me* 
teorologiche coi celesti fenomeni: onde ebbe a dire 
il Bailly (i), che i primi agricoltori fiirono altret* 
tanti astronomi • Neil' eminenze de' monti , nell' alto 
delle ^orri , nell' aperte campagne della Caldèa , dell* 
Egitto, della Persia , e fin della China erano in 
quei remotissimi tempi sempre al Cielo mille occhi 

di. 



(i) Astfon. An€^ t9m» u fag» ;;< 
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diretti per iscoprir il primo apparir delle stelle pttk 
pizie a ciascuna stagione , e prevedere i cangiamen-» 
ti del tempo ^ dell' aria, e di quanto relazione aveva. 
ai frutti, e prodotti del paese, agli uomini, e ge- 
neralmente alla pàtria • Quindi si moltiplicarono 
presso tai popoli le osservazioni; ed i Calendari Rus* 
tìci formaronsi , che per lungo tempo furono poi 1' 
unica astronomìa della Grecia. Ma come egli è as- 
sai difficile, che la moltitudine non aggiunga alle 
opinioni, che da* primi Genj le vengono tramanda- 
te> quegli errori, che proprj sono della sua igno- 
ranza; quindi, coli* andare de* secoli T influenza de- 
gli astri avvolta si vide, ed isfigurata da que* grosso- 
lani errori, onde la infettarono le diverse vie, per 
cui sino al basso volgo discese • Videro le persone cre- 
dule , o maliziose alcuni insoliti effetti ; notarono 
certe relazioni, che gli uni ver gli altri mostrava- 
no avere; e non ben penetrando le cagioni, gli at- 
tribuirono ad un influsso troppo sterile, e supersti- 
tHo^Oj, e lusingaronsi poter indi legare tutti gli es- 
seri della natura, ed intimamente conoscere le cau- 
se pili semplici, ed il cieco avvenire* 

Quindi V •urologìa Giudit^jaria ,. scienza vana> 
,e menzognera. Quindi 1* uomo soggetto al potere 
degli astri.. Quindi i terrori^ che già fin da* primi 
secoli inspiravano le grandi congiunzioni de* Piane- 
ti, e la idea di quei fatali periodi, in cui combi- 
nandosi le forze di varj corpi celesti contro la nos- 
tra 
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tra terra, ed assoggettand^a al loro moto, facevano 
temere il fine « od il rlnnovellamento delle stesse sta- 
gioni , degli stessi venti , ed intemperie deli' aria , e 
per sino gli stessi umani politici avvenimenti. 

Tal' era la immagine dell' influetiza degà astri , 
che ad onta della sua remota ^ e filosofica origine, 
ci presentò la volgare opinione , capace di con- 
ciliarle 1* abborrimento de* piU dotti, e sensati. I 
ixioderni . però Sgombrandola di tante assurdità non 
isi^egnarono di fissare il loro guardo a traverso di 
tante nebbie in ciò, che vi è in essa di ragionevo- 
le . Attenti soltanto ad esaminare i fatti , e ad av- 
vicinare gli effetti, hanno meglio degli antichi dis* 
tinto fin dove, si possono stendere le loro forze , e 
senza darsi il vanto di predir 1* avvenire , contemplano 
soltanto qual soggetto all' azióne de' corpi celesti il 
nostro globo. Eglino si occupano unicamente nel rin- 
tracciare con quai mezzi agiscano gli astri , e di qua- 
li , e quanti effetti sieiio la cagione , per istabilirc; 
certe verità, onde discendere agli usi pratici, che pos- 
sono essere utili all'uman genere. L' influenza degli 
astri sotto tali sembianze non mi è sembrata inde- 
gna di questo rispettabile luògo, e della vostra at- 
tenzione; perciò la presi a soggetto del mio ragio- 
namento « £ poiché abbracciare tutti i corpi celes;- 
ti troppa vasto argomento sarebbe a breve discorso, 
e troppo sopra le mie forze, ho stimato dovermi 
restringere alla sola influenza del Sole sul nostrp 

glo- 
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globo * Tanto piìi che così facendo ridurrò la questio^ 
ne al primo , e piìi semplice punto di vista , sotto 
cui la risguardarono gli antichi, i quali comincia^ 
rono dal Sole , portati a ciò fare dall' evidenza de* 
sqoi effetti, passarono poi alla Luna, indi a tutti 
gli astri , generalizzando l' idea per for^a dell* ^na^ 
logia , 

«S^re sono i mezzi principalmente, con cui il 
Sole può agire sul nostro globo, e tutto spiegare il 
potere del suo imperio* la luce^ il calore j V attrae 
XJone*^ giacché nop giudico a proposito richiamare 
anche a parte delle nostre odierne riflessioni quella 
unione, e rimescolamento dell* atniosfera solare colla 
liostra, onde Cassini derivò il lume t^diacale, eMai** 
>ran V aurora boreale^ quantunque molto possa altron- 
de influire nelle di lei modificazioni, dei suoi sin^ 
golari vapori ignei riempiendola, e di quella luce, 
che causa è, come vedremo j^ di tanti a noi sin ora 
sconosciuti fenomeni. 

Che la luce non sia solamente una oscillazione 
deir etere, o di qualche altro fluido sottile , che 
tutti empia gli immensi spazj, che dal Sol ci di«^ 
vidono, ma bensì un composto, e fascio di pie»» 
ciolissimi, e diversi corpicciuoli con violentissima 
forza lanciati dal Sole, già pareva ben dimostrato 
dall'esperienze del Newton, e dalle diligenti osser-. 
vazioni de' Filosofi suoi seguaci. Ma che ad e3sa, oU 

tre 
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tre i vaghi , . ed importanti effetti di f-enderci visibile 
I tutta la natura , quasi ritraendola di nuovo ogni 

[ giorno dal nulla ^ e di vestire tutti gli oggetti di 

i risplendenti, e ben distribuiti colori, si avessero ad 

attribuire altri ass^i piii interessanti, e piii nascosti; 
^ ciò è appunto, che pochi anni prima delle scoperte 

* del Black , del Priestley , dell* Opoix , del Senabier ,. 

e di altri Fisici moderni (i), non cadeva né pure 
in sospetto ad alcuno , ed ora ce 1' hanno palesato 
le nuove teorie sul flogisto^ e sulle diverse foggie di 
9LY\^fissa^ flogistica y deflogtsticata^ ec.jche nascono dall' 
unione, ovvero perdita di quel principio infiammabi- 
le , che entra in quasi tutti i composti * Principio , che 
essendo il risultato del puro fiioco elementare , e di una 
base terrea i o salina, cui questo s'attiene, diversifica 
le qualità loro ^ secondo la quantità , l' aderenza , e te 
proporzioni , onde ne viene distribuito * Né debbo qui 
diffimulare però , che alcuni de* piti moderni Chimici 
d* introdurre si studiano qualche cambiamento nella 
ricevuta teorìa del flogisto^ pure non essendo ancora 
la cosa ben decisa a lor favore , né sì appoggiata da 
potere distruggere la Sthalliana sentenza, da chiari 
fatti sostenuta, é dà nobilissimi ingegni abbracciata, 
credo dover quella tenere, che acconciamente si pres-^ 

ta 

(i) Ingìn^hoiisz sur les ifegit. La Metherìe tLefltxìons sur 
iis Tlemens* Moaet "Nouveau Syst* di Mlneraiog* V auteur 
de r Essai sur P agronomi Benéoion df i* Elenicitc des ve- 
get. &C0 
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te ad una compiuta spiegazione di tutti i naturaK' 

fenomeni, sin che nuove sperienze, e scoperte nuo- 
ve ci costringai^Q ad abbandonarla. Quindi è, che la 
luce in oggi considerata viene da' Fisici comunemen^* 
te, ìc^u^l un composto di puro purissimo fuoco eie* 
mentare combinato con qualche altro principiò, che 
lo modifica, e che se non rende la luce ricca di 
flogisto, con^e vorrebbe lo Schede (i), fa almeno 
che in ess^ si ritrovi in non picclola quantità. 
Per mezzo adunqqe di questo flogisto, ^he ella la-^ 
scia , che rapito le venga da tutte le sostanze , e sin-* 
golarmente dai vegetabili, si arroga la luce certa^ 
mente unj^ gran parte dei inolti effetti del nostra 
globo* spiegandovi le varie sue affinità coi diversi 
corpi, che rischiara. Imperciocché è egli credibile, 
che que'globetti di luce, che si annidano entro ai 
corpi, che prinia colpirono, e penetrarono, vi si 
conservino neghitosi , n^algrado V attiva natura loro j^ 
e che passino a vicenda dalla piU gagliarda energìa 
alla piìi inerte fissazione? Negli atti dell'Istituto di 
Bologna (2), ed in un^ memoria del signor Horn*> 
berg (3), sono registrati varj fatti, i quali provano 
la virtù, che hanno i raggi del Sole, di urtare, e 
di scomporre alcuni corpi, Perchè mai dunque non 

si 

(1) Sperienzt fisUte^ td oxierv. ^opfm /*4rf#, ed il [ho* 
$9 an. 1776. r 77, 

( i) T*w, 4- P^g* 74- . 

(^) Aecad» df^Ì9 Sciente 1718* i 



^ 



^ì comporranno eglino coi princip j attivi dei mede- 
simi, e non contribuiranno air intima costituzione 
loro, somministrando de' componenti , che determini- 
no le loro proprietà? Perchè non si combineranno, 
come già sospettava il Newton (i), e più diffusa- 
mente spiegò r Achard , c^ionandovi molte intime 
alterazioni, e mutazioni sensibili, onde cambiando 
per lo meno la loro tessitura, cambino eziandio le 
loro virtii refrìngenti , e riflessive ? I corpi , che da noi 
si espongono ai lucenti raggi del Sole , ci fanno sempre 
scoprire qualche alterazione nei lor colori , negli 
odori, ec,; chiaro segno, che insinuandosi la luce 
nel loro seno vi si conserva operatrice, e tutt^ agi- 
ta r interna mole. Che se qualcuno mai non dà si 
aperti indizj di sofferta variazione, pur ragion vuo- 
le , ed analogìa , che noi crediamo , che gli avvenga 
lo stesso, abbenchè non lo manifesti si palesemen- 
te, dovendosi piuttosto accagionar dì tal difetto la 
intensità, e durata della luce, o la forte adesione 
ed affinità delle particole. E perchè negheremo noi 
alla luce un potere , che volontieri accordiamo al 
fuoco, ed alla elettricità, agenti fisici cotanto a lei 
somiglianti, e che lascian sempre di se sicura trac- 
cia nei corpi, su cui si fanno agire? " La natura 
5, stessa ( dice Senabier {%) ) ci mostra il raggio della 

„ luce 

(1) Optic. Uh, J. pfop. jo. 

(2) Mtm, phys. Qbìmiq. sur P influtnce diìU Lnmu tm. 
3. pag. jij. 
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„ luce solare scomposto nelle goccie di acqua delP 
„ arco celeste, e in quelle, che ricoprono i prati, 
„ E perchè non potremo noi figurarci, eh* ei cada 
„ sulle piante in guisa, che attraversando i loro su- 
„ ghi vi si scomponga nella stcssz maniera ; ciò che 
„ potrà affrettare, e sollecitare la sua combinazione 
„ con essi loro! „ Ma perchè perdersi rintracciando 
delle ragioni, quando ci si affollano i fatti a pièna- 
mente convincerci? Noi li vediamo nelle piante, ne^ 
gli animali, ne' minerali, in tutti i regni della nar- 
tura. 

E incominciatìdct dalle piante, la moderna Fisi- 
ca, che ha cercato di sofpfendere k natura nei suoi 
piìi reconditi nascondiglj, e più secreti lavori, ci 
mostra mediante una lunga, e curiosa serie di spe- 
rienze , che tutte le piante acquatiche, e terrestri 
succhiano una gran quantità d' aria fissa dall' acqua , 
da cui sono innaffiate , od in cui vivono, ovvero 
dalla ruggiada, dalle nebbie, e universalmente dai va- 
pori acquei , onde T aria ancor la più asciutta é pregna 
mirabilmente. C'insegna eziandio, che T azione della 
]uce solare favorisce T ingresso di detta aria nelle fo- 
glie, ove combinandosi la luce, che vi si slancia sopra, 
coi sughi, che vi si trovano, ajuta il cambiamento 
di detta aria fissa j precipita il suo flogisto. Io de- 
pone nella pianta, e opera la massima parte de' fé* 
nomeni della vegetazione; molto ancora contribuen- 
do a scacciar faori delle piante 1' aria dtftogmicata > 

la 
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la, quai resa inutile alia lor perfezione sorte pei 

poii> e corregendo V aria flogisticata , di cui abbonda 
la nostra atmosfera oltremodo y atta la rende alla 
respirazione. Nel che ammirar ci è permesso i 
secreti fini della Provvidenza sempre vegliante a ben 
nostro, e li mirabili mezzi, onde si vale a strin- 
gere tutti gli esseri, e fargli uno all'altro servire, 
poiché senza una tale operazione vi sarebbe ris« 
chio, che dominata l'atmosfera dall' aria flogljlica^ 
interamente divenisse mofetica. E che opera sia, ed 
isquisito lavoro della luce , non già del calore ^ la 
trasformazione dell' aria fissa in deflogisticata , se n' ac- 
certaron tra gli altri Ingen-housz (i), cSenabier (2), 
colle seguenti decisive prove. 

Misero varie piante, altre al coperto, e ove 
chiuso affatto venisse il varco al minimo raggio di 
luce, altre al pieno giorno, e sotto la sferza del 
Sole, altre ora in acqua distillata, ora in acqua satu- 
rata di aria fissa, e altre finalmente in acque pih, o 
meno aereate • In ciò costantemente osservarono : che 
tutte quelle piante , che non godevano il benefizio della 
luce , non produssero aria di sorte alcuna , od altra al 
più non ne produssero, che cattiva^ quantunque le 
altre cose tutte fossero uguali, e soffrissero-^ lo stts^ 
so grado di calore artificiale. Al contrario quelle , 
che esposte erano al Sole, ed alla luce » tutte ren- 

b det- 

(i) Op. eh. 
(a) 0/>. eiu 



VJ 



i8 

dettero dell' aria, colla sola diiferenza, che quelle la 
rendeano in piìi gran copia, che tuffate erano nell' 
acqua carica d* aria fissa . L* altre poi a proporzione 
della dose di aria fissa, di cui erano state impre- 
gnate^ Ove è pur da riflettersi, che codesta aria 
defiogisticata , che tramandano le foglie, e parti ver-^ 
di delle piante , e de' vegetabili , è sempre propor- 
suonale, poste tutte le altre cose uguali , air intensità 
della luce diretta del Sole,, ed alla durata della sua 
azione, e che un picciolissimo aumento nell' inten- 
sità, della luce di un bel giorno sereno fa sì, che 
le foglie traspirino copia d'aria maggiore» 

Dopo sì chiare prove, chi negherà che le pian* 
te ricevano un' influenza singolarissima dalla luce? 
E chi sarà, che condannar possa certe osservazioni 
meteorologiche, e pratiche campestri, non ben po- 
tendosi ancora fissare da noi tutti i mezzi, di cui 
si vale la Natura nelle sue produzioni , contenendosi 
nel flogisto della luce un principio fecondo d* in- 
finiti fenomeni sin ora sconosciuti? Lungi dal deri- 
dere gli antichi Brammani, i quali pensavano, se- 
condo che racconta Laerzio (i), che le Stelle fossero 
fuochi , le cui emanazioni diversamente temperate 
formassero colla loro combinazione tutto ciò, che 
nasce sulla terra, lodiamo piuttosto la sagacitày ed ^ 

attenzione loro in seguir la Natura, colle quali doti 
arrivarono forse ad intendere ciò, che a noi se non 

(i) Lib» 6. §• 12, v/V, Phitos^ i 
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ae dapo venti e più fecali non è riuscito di sco^ 
prire. Né seguire si debbono quc* Filosofi, che l* 
influenza del Sole sul nostro globo riducono- soltan- 
to al calore, ed alla sua forza attrativa; essendo 9 ol* 
tre il già detto, grande il numero di fatti, e di o9» 
servazioni, che d'errore li convincono. I pih gran* 
di progressi della vegetazione si fanno sul mattino- 
r erbe le piìi basse vegetano con assai piii di vigo* 
rej e gli alberi sull'alte cime de' monti stentan cosi 
a germogliare, che anzi ad una determinata altezte 
non v*ha punto vegetazione. Di che facile è rinve- 
nire la ragione nella scompoisizione della luce, t 
neir efficace virtù, che quindi esercita sopra le arìe 
fattizie dentro, e fuor delle piante. Queste tanto a* 

^ man la luce, e cotanto si credono da lei benefica- 

te, che se mai vengono ad allignare ne^ luoghi oscu-' 
ri, e nelle profonde grotte versò (^tlli parte si 
piegano, onde s'introduce qualche r^io di lume^ 
e colà si portano, e fìiora si spingono, se lorQ è 
concèsso l'aprirsi qualche liberQ passaggio; 

A 'ben ispiegare questi fatti, basta considerare, 
che una gran porzione di quell'aria dtflógistitatà^ 
che abbiamo detto , non ha guari , uscire delle piante -, 
mediante l'opera della luce del Sole, s'tappic'Ca* dt 

w tiaow> ai flogisto, che sparso è in gran copia nella 

sXt%$z aria comune • Unita con esso lui prende la 
forma , e la natura dell' aria fissa ^ la quale , a ca* 

; gione della sua affinità singolare coU' acqua , s' im- 

\ i % pa- 
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padroniscc di quella, eh' è sciolta, e stemperata neli^ 
atmosfera. Quindi resa |>th grave, si precipita alla 
regione piti bassa, e mescendosi eziandio alle mg- 
giade, alle nebbie, e a quella umidità, che «opre le 
foglie sul mattino, apporta ai vegetabili il conve- 
niente nutrimento. A svolgerlo, e digerirlo, so- 
pravviene finalmente il possente tocco della luce, la 
quale sviluppa nella parte verde resinosa delle pian-^ 
te la forza della vegetazione. Ora nel pieno me* 
riggio generalmente, e neiralte regioni mancandovi 
r aria fissa , e T acqua aerea , non può la luce im- 
piegare tutte le sue forze, né scomporsi, ed isvol- 
gere il flogisto à^ìV aria fissa ^ e qualche volta diret- 
tamente sprigionarlo dalla flogistica ,, e combinarlo 
coi sughi . Onde langue , ed affatto perisce ancar 
la vegetazione sprovveduta degli opportuni sussidj , 
oppure, s'egli è possibile, corrono i vegetabili incon- 
tro alla luce per procacciarsela ; come dissi, che 
fanno le piante sotterranee. 

Un altro fenomeno, che prova a maraviglia il 
poter della luce sopra i vegetabili, egli è quella 
pianta detta sul bel principio materia verde y la qua- 
le nasce spontaneamente ne' vasi pieni d'acqua espos- 
ti all'aria aperta, ed al Sole, e di cui Priestley ci 
assicura (i), che acciò che nasca, e produca, come ( 

produce in abbondanza dell' aria deflogisticata , neces- 
. saria è l'immediata azione della luce solare, senza 

la 

(1) Ohervé rei. &€• voi. u iTJf* péfg* JJJ» 4 
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id quale né nasce, né vègeta la già nata, ed anzi 
stellata diviene. Anche il signor Hill (i) provò con un 
gran numero di sperienze, che volontieri addurrei, 
se la strettezza del tempo me lo permettesse , ohe 
nelle piante dormigliose, e sensitive, il sonno di- 
pende non dalla presenza, o dalla privazione del ca- 
lore, dair umidità, o dalla siccità, ma unicamente 
dalla assenza della luce del Sole , e che i loro stati in- 
tcrmedj non sono , che effetti della medesima ne' 
suoi differenti gradi. Vaghi eziandio, e dilettevoli 
sono i cimenti, che a tal proposito fece sulla /rf- 
mella V Abate Corti (2). Pose ci la tremella in 
fondo ad un bicchiere di vetro, che prima ebbe, cu- 
ra di coprire ben bene con un astuccio d' un nero 
cartone a varie, e bizzarre figure qua e là trafora- 
to , per cui . solo era dato alla luce T entrarvi den- 
tro. Esposto il tutto al Sole, vide con istupore, 
e diletto, che la tremella aveva seguito fedelmente 
la luce, e tappezzato leggiadramente lo spazio, che 
corrispondeva a quei fori , od aperture , lasciando sen- 
za il mininlo vestigio di tessuto le parti del bic- 
chiere, che era impossibile alla luce il rischiarare, 
e varie altre particolarità disegnando, che possono 
vedersi appresso il dilìgente, ed esatto Fisico osser- 
vatore , che in molte guise s* avvisò di variare lo 
sperimento. Dopo tutto ciò io non mi maraviglie- 

b ^ rò 

(i; Liti. mI Signor Lhniù^ Péi9igi I77J« 
(a) Oisnv, sulU tretmila <• }• $• 14. 
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rò certamente 9 die Columélla (i) per la buona veii« 
demia, e Plinio (2) pel buon vino, rfchiedano ùvas 
insalatai^ Ó* insolatianem . Eglino stavano ad un fat« 
to^ di cui probabilmente ignoravano la cagione , che 
noi ragionevolmente troviamo nel flogisto, che la 
luce combina neir interno degli alberi, e delle viti^ 
SI quale molto deve contribuire al vigore, e ali* oN 
tima qualità de' frutti, non che dell' uva. Massi- 
me che la luce del Sole può anche concorrere, a 
mio avviso, alla produzione di codesti, ed altri si^ 
mili effetti , coir eccitare nelle piante il movimento 
del fluido elettrico in un grado maggiore • Ciò che 
sembrerà meno strano, se si considera, che il fio- 
gisto ha molte proprietà comuni col fluido elettri- 
èo, onde pare, che possano amendue accordarsi in 
molte delle loro affinità, ed agir di concerto, AI 
qua! proposito non posso qui non applaudir somma* 
mente la gentile espressione del Redi (^), che can* 
tòV essere il vino un raggio acceso del Sole avvin- 
to, e preso di pih grappoli alla rete: né posso noi« 
istimare del pari pih filosofici , che poetici i versi 
di Dante (4), i quali ci ammaestrano: 
Cte è il €alof del Sol^ cbt fi fa vlno^ 
Giunto alPumar €be della vìte cola^ 

Né 

(i) Lib. 4« r« 27. 
(a) Lib. 2u e. 14* 
(j) Dinh. M Bgcio •- 
(4) PnrgétQU 
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< Né già soltanto necessaria è la luce ad operare 

nella parte resinosa delle piante la decomposizione 
dell'aria £ssa, la secrezione de* sughi, e la decom» 
posizione del flogisti, onde nuovo vigore , e rigof 
^lio ne venga collo sviluppo delle forze vegettativc> 
come, oltre il signor Senabier, aveva già cercato di 
mostrare il signor Meese (i); ma da essa ancora 
provengono parecchi altri effetti, che ne* vegetabili 
si scorgono. Le piante, ed i fiori altro onore non 
ebbero per lungo tempo, che di ricreare la vista 
degli uomini colla varietà , e vaghezza de' propr j co* 
lori, e di servire di ornamento, e diletto ai lor 
amatori. Pure in oggi occupate tengono le profon* 
de menti de' Filosofi naturalisti psr desto di sapere 
qual sia la vera causa^ fisica , che li produce • E ab* 
benché tra questi sia qualche diversità nella spiega- 
zione, sono però d' accordo quasi universalmente in 
ciò, che la luce del Sole ne sia la principale cagione» 
risultando essi dalla deposizione, o perdita del fio* 
gisto, e dai diversi gradi d'alterazione, ch'ei soffra 
nelle piante, e nei fiori. E piU distintamente par* 
landò del color verde delle piante, fece già il signor 
Forster (z) non poche osservazioni, che si pubblica* 
rono nel magazzino della Letteratura» e delle Scien* 
ze di Gottinga, ove attribuisce detto colore air azio- 
ne della luce del Sole, consistendo esso principale 

A 4 men* 



(i) GiofHsL fisic di Rùxitf Diamin 177$* « ytf* 
(2) lòìd. 
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mente nella parte verde resinosa ^ eh* è appunto la 
piti flogistica, e colla quale mostra di avere, la luce h 

maggiore aflfinità. Il signor D' Opoix (i) ha pub- 
blicate anch' egli due Memorie assai stimate, nelle 
quali , dopo aver ragunati , e paragonati tra loro 
molti fenomeni , crede di poter asserir senza erro- ^ 

re, che la luce non solo è il principio materiale di 
tutti i colori, ma che diventando colla sua fissazio- 
ne il flogisto de* corpi , produce in essi ogni specie 
di colore secondo la maniera, onde viene combina- 
ta con gli altri principj, e singolarmente con l'aria , 
fissa in qualità d* acido ^ il che si studiò per riguar- 
do al flogisto il signor Pott (2) di stabilire con di- 
ligenti esperimenti, e non dispiacque punto al si- 1 
gnor Macquer (3) * Il Senabier , a cui io mi protes- 
to debitore di molte cognizioni in questa materia, 
e presso cui veder si possono le prove di quanto 
avanzo, fa agire la luce , come flogisticante j principale 
mente sull'alcali ospitante nelle piante, e sul prin- 
cipio marziale, in cui unitamente al flogistico dell* 
aria fissa depone forse una porzione di quello, eh' 
essa contiene. Né qui si ferma, ma va pur innan- 
zi, e convinto da molte sperienze, che fece ad ef- 1 
fetto di far cadere diversi raggi prismatici sulle \ 

%^ pian- 1 

(i) OiserVé PbysttQ'Cbim. sur lei cottUiers 1777, Nel Giorni 
fisico di Rozhfm , 

(i) Des coufeufs &c^ 
(;) Dizione Cbim. mu. Flog'sto» ^ ^ 
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.piante ) decomponendo il faggio ^ùkrey e .facendo 

giudiziose riflessioni sulla- refrangibilità di ciasciuKO j 
e sulla loro azione nei fluidi ^ ardisce- dire; che la 
luce prova nei liquori molto flogisticati una refranr 
gibilità pih grande di quanto sembrino permettere 
le loro densità, e che il raggio violetto, che illu* 
mina meno , dà alle foglie una tintura verde piit 
carica di tutti gli altri, e che neppur giunge a dar 
loro la stessa luce naturale, nella qual^ è compresa^ 
che detto raggio influisce non col calore , che è ia 
esso minore, ma a cagione di essere piii composto, 
e meno atto ad essere riflettuto, e dotato di mag- 
gior numero di affinità • Laonde acciò che una 
pianta, e le sue foglie, e parti verdi, si scolorino, 
basta spogliarle del flogisto, e basta altresì, che lo- 
ro non tocchi la luce del giorno, acciò che prive 
eziandio delle forze necessarie alla vegetazione, e 
degli adatti istrutnenti a colorarsi, cadano in una 
specie di malattia, e diventino stellate^ còme amano 
di parlare gli Agricoltori. Il piccolo tulipano del- 
la Spagna s" orna di men ricchi colori , e brilla man- 
co di quelli d* Oriente; il che avviene ai ranunr 
coli, e agli altri fiori generalmente. Pure sotto* 
posto all'analisi dal signor Bowles (i), gli diede i 
medesimi prodotti de' piii belli orientali, onde egli 
accortamente argomentò , doversi la superiorità di 

ques* 

(i) IntTC/l, mIU St§f, tiatUT. di SpMgwé psg, toni edìz^ 
di Péttm4 
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quejti ultimi al flogisto, eh' è nei lor organi della 
vegetatone. In fatti, egli è probabile, che la piU 
gagliarda, e costante influenza della luce del Sole 
in quelle calde regioni, forse anche qualche maggior 
quantità di particole minerali, crei, ed accolga il 
flogisto pm abbondantemente , e quinci rinforzi il 
colorito sempre vieppiù; il che ha luogo negli uc- 
celli pur anche, i cui colori* sono assai più vividi, 
e risplendenti di quello comunemente lo sieno nelle 
nostre contrade/ Se il signor Bowles neir analisi 
da lui istituita avesse tenute a calcolo, e tra lor pa-» 
ragonate le rispettive quantità d'ogni prodotto, for-^ 
se che allora nella maggior quantità di flogisto spri- 
gionato dal tulipano orientale avremmo noi tmvata 
una evidente prova di quanto fosser vere le nostre 
congetture, per altro ben fondate, certo sarebbe da 
tentarsi questo paragone, non essendosi, eh' io sap- 
pia, sin ora fatto da veruno. Ma se questo ci man-* 
ca a provare vittoriosamente , che i colori de* vege- 
tabili provengono in modo particolare dair immedia- 
ta luce del Sole, ovvero dall' azione di quel princi- 
pio flogisticante, che in esso risiede, Cantica por- 
pora ci si offre immantinente a ben istabilirlo, la 
quale per testimonianza degli antichi al vivo lume 
del Sole si ravvivava, e imbevendosi de' raggi di luì 
pareva, che di un vero, ed immortale fulgore splen- 
desse. Né dall'antica dovrebbe disgiugnersi la porpo- 
ra americana y in cui V Ulloa osservò esservi un ac* 

ere- 
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crcscimento di peso agli artefici noto, e ai merca- 
tanti, il quale variando secondo i tempi, e le di- 
verse ore del giorno ha obbligati i medesimi a va- 
riare nei prezzi, secondo vari sono i tempi, e le 
ore della contrattazione . " Osservazione preziosa ( es- 
clama il Cavaliere Rosa (i), ) che nelle porpore è- 
„ laborate colla cottura non avrà forse luogo, ma 
„ che avendolo in quelle che si fanno col succo 
„ crudo, può dar campo ai filosofi d* importantissi- 
„ me deduzioni. „ Che che ne sia di tutto ciò, 
egli è pur vero, che la fermentazione dei legni, il 
cangiamento de' lor colori , la caduta delle foglie nell* 
Autunno, V odore, e sapore dei frutti, la traspira* 
zion delfe piante, V aprirsi di certi fiori tra gior- 
no, chiudendosi di notte tempo, o all' avvicinarsi 
dell'ombre, il loro moto di parallelismo^ e quell'al- 
tro di nuta'^tone j mercè del quale volger si "vedono 
verso il Sole, e dietro corrergli, e quasi dolersi pu- 
re allora che dall'orizzonte le guarda, e tramonta; 
tutto in somma nelle piante lascia apparire non dub- 
bj segni della presenza operatrice della luce solare. 

Né sul regno vegetabile soltanto, ma sull' ani- 
male eziandio stende ella il suo imperio; " anzi si 
5, è in questo precisamente ( dice il sopralodato Ca- 
valier Rosa ) in cui per singoiar modo combinato 
„ il suo flogisto, e compenetrato nella materia può 
,j accendervi de' colori non solo più brillanti, e piìi 

„ vivi 

(i) Dissert, Iphtol,dcU§ porpore eCé Modena iy26, psg. 22» 



„ vivi, ma che all' aspetto dell' aperta luce, e del 
„ Sole, per dir così, si rinfreschino, e risplendano 
„ d* un nuovo fuoco . „ Di che servono a lui d'esém- 
pj plausibilissimi il succo purpureo della cocciniglia y 
il quale si eleva ad^ una somma risplendentezza , ed 
il sangue degli animali, che ha la proprietà già da 
altri conosciuta, ma dalle proprie sue sperienze sem- 
pre vieppiù avvalorata , e distesa (i), di ravvivarsi 
tostamente esposto alla luce, e d' assai al Sole, in 
color vermiglio, abbenchè tratto dalla vena di color 
egli si fosse purpureo nereggiante. 

Io non so veramente , quanto fossero per riusci- 
re salubri quei bagni caldi di luce, che leggiadra- 
mente immaginò il Roberti (2), e se sia o nò ve- 
ro quel suo sospetto, che come i particolari rag- 
gi coloriti hanno diversa refrangibilità, così possa- 
no avere ancora diversa fisica attività; ciò, che tut* 
tavia potrebbesi corredare colle sperienze prismati- 
che del Senabier . Pure si può benissimo asserire sen- 
za timor d'ingannarsi, che gli animali cercano per 
sanità il Sole, nel cui lume amano bagnarsi, e Vi» 
pulirsi. Nello sperimento, che già accennammo, del- 
la tremelta sì può ancor notare coli' Abate Corti ^ 
che ad essa sono unite varie foggie d' animaluzzi , i 
quali vengono pur essi alla luce dell' aperture, ivi 
si muovono, e si agitano, e di cacciar via si sfor- 
zano 

(i) Oper. eh, 

(2) Lettera snt prendere ^ come dicMOy r Aristea il Sole 
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«ano la pianta, che alfin li ricopre pih di essi pos« 

sente. Il vedere negli Spedali akuni ammalati , che 
ansiosamente si strascinano, pur che il possano, ad un 
vivo raggio di Sole, che ivi si distendono, e della lu- 
ce di lui si godono lungamente, quantunque non sem- 
bri richiederlo la stagione, e altronde sentire, che 
essi appunto fanno rapidi progressi nella convalescen- 
za, fa credere, che vi ritrovino pure del giovamento, 
e che un valente, e sagace medico possa trarre van- 
taggioso partito in certe malattie da quell'agente uni- 
versal della vita, e d'assai più che non dall'uso delle 
stuffe, o da altra temperatura ad arte ridotta a quel 
grado di calore , che eccita il vivo tocco del Sole . Il 
che non parrà sì fuor di ragione a chi sappia , quanta 
cura mettessero gli antichi, sani eziandio, nel procu- 
rarsi i luoghi aprici, e soleggiati, stimandoli i più 
fecondi, e salubri, e quanto eglino si dilettassero di 
quells loro passeggiate al puro lume del Sole . Né ciò 
a dir vero senza ragione ^ essendo verissimile, che av- 
venga a' viventi collo svolgimento in essi , e colla fis- 
sazione, ovvero mancanza dc^l flogisto, e con altri si- 
mili effetti cagionati dalla luce in qualità di corpo 
flogisticante , quello stQsso , che abbiamo veduto accade- 
re a' vegetabili per le medesime vie, e cagioni. In 
fatti De la Metheric ha fatto vedere (i), che gli ani- 
mali anch' essi si stellano^ giusta la sua espressione, 

quan- 

( I ) Vu:s sur f otganisat* énim, , & vcget. Essai sur P 
Mtr Infium» 
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quando sono. privi della Jucc ^ quasi altrettanti vegetabili • 

Le persone chiuse in '.carceri oscure, e * profonde, le 
donne, ed i giovinetti, o fanciulli delle città, che 
sortono di, rado di casa, sono per lo piU scoloriti, 
e fiofcchi, e le loro fibre deboli, ed acquose, il che 
non ha luogo generalmente nelle robuste, e vermi- 
glie genti delle soleggiate campagne . Senza che noi 
vediamo chiaramente, che le pelli degli animali cam- 
biano di colore secondo il clima che abitano, e se» 
condo che sono pih o meno esposti a* raggi della' 
luce solare. E Buffon ci rende avvertiti del pari (i), 
che tutti gli uccelli volatori di notte, e nemici del 
chiaro giorno, sono ordinariamente di color fosco, o 
cenericio, e di deboli tinte, ed ismunte* Né dal 
chiarissimo.Buffon disgiungersi debbe da noi il celebre 
Abate Spalaiizani, il quale scoprì, che la sola azio- 
ne del lume solare uccide sul momento certi ani- 
maletti, che per altro soffrono senza ricevere verun 
dannò piìi intenso, e piìi forte calore di quello sia 
il calore del Sole. " Diversi insetti ( dice il Sena- 
bier (z) ) sono fosforici . Tutte le parti degli animali 
„ putrefacendosi diventano tali, e tutte forniscono 
„ la materia del fosforo. Non indicherebbe ciò for- 
„ se certe relazioni ben decise tra cssq^ e la luce? 
„ Non darebbe egli forse luogo al sospetto, che vi 
„ esistano diversi corpuscoli luminosi isolati , i qua* 

..li 

(i) ìst. degli Uectlli* 

{l) Op. cit. tom, j. pag^ i8l. 



3^ 

„ li ricompariscono -di nuovo, allorché 1? arte li cQUr 

,, centra? Osserviamo ancora, che .la luce imbiancando 
„ le cere , e la seta , agisce su coteste parti del regno 
„ animale , come V acido sulfureo volatile , che produce 
„' su d'esse i medesimi effetti col sub vapore* ^ 

. Per riguardo a^ minerali quantunque sin ora non 
abbiamo un ugual numero di fatti 9 e sòl poche spe- 
rienze, pure si può dalla luce Ugualmente ripetere 
il fenomeno, e dire del pari, che degli aromati , 
de' balsami , delle droghe, ec, così de* metalli, che 
i piti ricchi di flogisto appunto si trovano nelle 
regioni , e ne' climi sottoposti alla piìi gagliar- 
da forza del Sole, ed ove piovono pih diretti j e 
continui i suoi raggi . Che se il colore del cinabro , 
e del minio ha per origine il flogisto determinato, 
e concentrato in essi dal fuoco, lo stesso è da pen-. 
sarsi, che operi la natura nei minerali colle secreta 
operazioni della luce. Nell'interno del. globo deb- 
bono sicuramente formarsi certi precipitati* Ora su 
questi segnatamente agisce la luce come corpo flo- 
gisticante, secondo che già provarono Beccari,Schul- 
ze , Scheele , Senabicr , e parecchi altri fisici , che nel- 
le Scienze naturali sentirono molto avanti • Odasi ciò 
che dice per tutti a questo proposito il signor Dela- 
vai (i } . " Affine di preservare il colore della massa 

„ cosi 

(1} Ricerebe^ t Speìimtntl suIU Caghnì del carigiameni^ 
di co tote ne corpi opachi^ e Colorati ^ Dei coi'oti del Mercur: 
^ÌHÌolto ne li' acido nitroso pag. 174, 9 'J^* 
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„ così ottenuta ( cioè con una convenevole applica- 

„ zione acqua al nitro mercuriale ) è necessario di 
'„ tenerla lontana dalla luce^ perciocché più volte ho 
„ osservato , che quando questa preparazione vien 
„ esposta in un vaso chiaro di vetro , quantun-. 
„ que perfettamente chiuso , e pieno d' acqua , Ja 
„ parte, che trovasi piti vicina alla finestra, di* 
j, venta nera, mentre la parte opposta continua a 
„ mantenere il colar giallo . Sembra , che ques- 
^ to effetto derivar possa dalla porzione di flo- 
„ gisto somministrata dalla materia della luce del 
„ Sole ; perciocché quantunque una sostanza me- 
„ tallica contenga molta materia infiammabile, non 
„ ostante tosto, che riducesi in polvere, diventa ne-* 
„ra. Nella stessa maniera la luce del Sole anneri- 
j, sce il precipitato di Bismuth, del mercurio dolce, 
^ del sale acetoso mercuriale , e della soluzione d' 
„ argento, il cui acido sia stato assorbito dalla cal- 
„ ce. „ Tutti sappiamo altresì, che V elettricità ha 
il jpotere qui da noi di rivivificare forse con quella 
porzione, che ha di flogisto, le calci metalliche. E 
perchè non potrà ciò ancora operare la luce cacciando- 
si entro agli strati terrestri, e alle naturali calcinazio- 
ni, e loro quel, che in seno racchiude, comunicando? 
Nella Natura tutto è collegato, e nella catena degli 
Esseri, e delle Fisiche cause, ed effetti, un anello 
si unisce all' altro per vie semplicissime, e tante 
volte per impercettibili relazioni. Vi è dunque luo- 
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go a congcftturare 9 che la luce tlel Sole producendo 
immediatamente, ovvero mediatamente effetti sì oc- 
culti, ed isquisiti, e tante sorta d' arie fattizie ^ e 
variandone le loro dosi nella nostra atmosfera , e nei 
varj corpi, che compongono i tre regni della Natu- 
ra, potrà di molto alterare la temperatura, e salu- 
brità delia medesima, e far sentire ai viventi nota- 
bili alterazioni, mercè d' un seguito ben concatena- 
to di fisici processi, secondo che essa opera con 
maggiore , o minore durata , intensione , direzio- 
ne, ec,, nei varj tempi dell* anno, e nelle diverse 
situazioni della terra riguardo al Sole. Non deb- 
bono adunque sprezzarsi quai visionari, e ridicoli 
quei famosi medici, e filosofi Mead (i), Kóok (z), 
Goad (3), Hoffman (4), Hierne (5), Sauvages {6)y 
Meneret (7) , Toaldo (8) , Bertholon (p) , e molti al- 
tri, che dalle osservazioni guidati dell' influenza de- 
gli astri sul corpo umano trattando, vi prendono 
un giusto mezzo fra i sogni , ed i delirj de' medici 
astrologi, ed il deciso disprezzo di «Icuni moderni 

e teo- 

0) De imperio Soiis^ & Luna • 
(2) Meteorologa 5, Astron» 
Q) TraS. Meteoroi. 

(4) Disserta de astror. inftuxu in totp* ium, 

(5) ASI. Chim. Hoìmr cum notis Gonìscalsi VaUrii * 
(d) De infiuxu syderum • 

(7) EncycUp. art. Inffuencf • 

(8) Meteore/, aplic. aiP agric, 

(p) De P 9le(h. Jh corps hum* &c. 



/. ' 



é 



f 



I 



34 

teoretici: tanto piti $e agli efTetti di sopra accenna* 

ti, ed al can^biamento dell* aria, ora fissa y ora fith 
gistieay ora per contrario pura^ e d^flogistUata y e 
di cento altre , che l' uomo è costretto a respirare , e 
di« sono d* infiniti mali assai feconda cagione, si 
aggiungano ancora altre cause, e nominatamente 1' 
accrescimento, od il decrescin^ento di calore, che 
produce la giornaliera anione del Sole, e di cui tem« 
pò è già, che discorriamo. 



CALORE. 

JCtfgli è indubitabile, che nel nostro globo esiste un 
principio di quella sensazione, che "noi chiamiamo 
talore . Tutto ce lo palesa presente . Negli alti 
strati dell* atniosfera, in seno ai mari, e nelle più 
profonde viscere della terra fassi egli sentire ^ né v' ha 
corpo t^a quanti gettati furono dalla creatrice mano 
di Dio sulla superficie del nostro globo, che non. 
dia chiari segni d' essere dal medesimo penetrato, 
qualora stroffinato venga, ed esposto ai cocenti rag* 
gi del Sole. Ma dove ha egli la sua sorgente? Vie* 
ne ei forse dal Sole, oppure qui da noi cercarlo 
conviene? I^* immagine della fiamma, che con vio- 
lenza si spinge verso il cielo, sedusse i malaccorti 
antichi, e a riporre li consigliò tra le celesti sfe- 
re 
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re quella ' del fuoco ] donde facile fu al Cartesio il 

cacciarlo nel centro della terra, dal quale spanden<« 
dosi tutta animasse , e rinvigorisse la natura • Il 
calore che si sperinienta nei cupi abissi *della terra, 
e dell'acque, e che sembraci dar urto ai terremoti , 
rd alimentar i vulcani, il freddo all' opposta, che 
;^i fa sentire nelle cime d^lle piii alte montagne^ 
nella torrida stessa , e quel , che orribile provarono. 
i primi nostri ^ereonautl in quelle elevate regioni, 
ove coraggiosamente salirono ^ e piU di tutto 1* as« 
3ai minore differenza del calore della State, e dell' 
Inverno , rispetto al calore totale , che ancora nei 
più $cuti, e molesti Inverni conserva la vegetazio-. 
ne, e U vita, servire potrebbero di prove a stabilii 
re col Mairan, e col Buffon la sorgente del calo- 
re nel fuoco, che la provvida cura di cotesti Filo* 
sofi già ripose nel centro della terra ai proprj biso« 
gni, e a quelli della natura serbato. Ma altronde la 
difficoltà di assegnare ragionevolmente il perchè là. 
tengasi ristretto, e addensato; chi lo nutra; e come 
diffondasi senza dissiparsi giammai interamente, ed 
il vedere eziandio, che coli' avvicinarsi o allontanar* 
si del Sole, tutta a vicenda si ravviva, ovvero illan* 
guidisce la Natura, e che i corpi più densi, espos« 
ti alli suoi ardenti raggi si riscaldano fortemen* 
te , e per sino squagliansi i più compatti metalli , 
situati al foco d' uno specchio ustorio, ci induce a 
credere, che in esso lui si debba riporre la vera 

e X. sor- 
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sorgente <lel calore , malgrado il Marat (i)^ ed il Mar-' 
chese di Trcssan (%) , che vorrebbero persuaderci ^ che i 
raggi del Sole non solo non sono il principio . imme« 
diato del calore dell* atmosfera , e della terra , ma 
che neppur contengono essi calor veruno « Singolar- 
mente perchè , come nota benissimo il Frisio (3), 
tutto può a meraviglia spiegarsi col solo principio 
calorifico y che il Sole mediante i suoi raggi va ac« 
cumulando nel nostro globo di una in altra stagio*- 
ne , e di anno in anno rinforzandolo sempre /di nuo« 
vo, e lasciandone un deposito, che variamente può 
crescere , o menomarsi per varie altre , e casuali 
combinazioni. Tanto piii che privo già in gran 
parte di quella forza, che dal Sole gli fu nel lan« 
ciarlo impressa fortemente, e mercè della quale tra* 
passò Taere, e dentro cacciossi pe* corpi, arrestato 
verrà almeno in gran parte entro al nostro globo, 
ed alla superficie, dalla densità, e dal peso dell* at« 
mosfera, che l'obbligherà a fermarvisi, e qua e là 
scorrere , e distribuirsi nei corpi piii contigui, por« 
tando da per tutto il calore . Né fa altrimenti , che già 
s'avvisò il Newton (4) di attribuire il calore sem- 
pre vivo, ed ardente delle stelle, e del Sole, alla 
grandezza di quegl' ignei globi , alla mutua azione y r 

rea* 

(j) ReehevcB, Pbhiq. Cbtm. sur U feh» 
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reazione tra loro, alla luce, che spandono, ed alla 

densità, ed al peso delle rispettive atmosfere, che 
quasi d'appresso sì sostengono, e fansi puntello, e 
comprimono , e condensano i vapori » e T esalazioni 
che in alto si slanciano. Il mòltiplice,e rapidissimo 
moto , onde viene agitato il nostro globo , e le sue parti 
nel velocissimo annuo cammino, il nioto, e la pre9« 
sion della Luna contro allo stesso , come pensa Buf* 
fon(i),e le varie affinità col fupco de' corpi, che lo 
compongono , debbono pur contribuire non poco a des« 
tarlo , ed a mantenerlo tra noi . ardente , ed attivo • 
Che se ad onta di tutto ciò vogliasi ammettere un 
elememto del calore diverso da tutti gli altri eie* 
menti sparso per entro la natura, ed entrante come 
un componente fisico nell' intima costituzione de* 
corpi, il Sole nondimeno, e perchè composto in 
gran parte di quel calorifero elemento, e perchè ec* 
citante , e svolgente coi suoi raggi , ed impulso il fuo- 
co latente nei corpi, avrà sempre a riputarsi il primo 
fonte, e forse Tunica cagion del calore, di cui forza 
è indagare qui brevemente la natura, dietro la scorta 
de' più accreditati Filosofi , a poter fondatamente 
spiegare, come il Sole influisca col suo calore ne* 
corpi terrestri, nelle varie temperature, e nei feno- 
meni dell'atmosfera. 

Mettiam dunque da banda il moto irrequieto , e 
vibratorio delle parti proprie del corpo riscaldato, 

e 3 in 

(i) Epoqucs di la Nat» Tp. i. td. 1780* 



Iti cut Macquer (t), e Lomonsow (l) fanno consis- 
tere il calò^rc', ed il flu!Jo ignea ^ scevro però di 
forza calorìferi» del Marat (3) , ovvero T aria di fuo* 
^0 delio Seheelc (4)* Certo che dubitar non si può 
dopo le recenti esperienze ^ e le importanti scoperte 
di Black, di Priestley, di Crawford, diKirvan, Ma-* 
gellan , Invine , WUke , Scopoli , e di quasi tutti i fi- 
sico-chimici moderni , che il calore non si abbia ad at« 
trìbuire ad Un puro elementare fluido di somma virtìi 
espansiva , e calorifera dotato , il quale , quantunque 
diverso dal flogisto, dalla luce, e dall' Elettricità ^ 
etitra tuttavia in copia grande nella formazione di 
còtài fisici agenti. La repentina ascesa del Mercuria 
heir atto di agghiacciarsi V acqua sottoposta, ed il 
tfiiin moto , che si osserva nel medesimo per gran 
tratto di tempo allo sciogliersi del vicino ghiaccio, 
e altri diversi fisici fenomeni, fan di ciò certa k" 
de. Ora essendo il calore ( con questo nome inten- 
do sempre il principio fisico, che desta in noi quel 
Pentimento,) essendo il calore ^ dico, un elemento ma* 
teriale, deve avere le sue propie, e peculiari affinità 
coi differenti corpi della terra, tra* quali ve ne sa- 
ranno alcuni, che avranno maggiore, o minor po- 
tenza degli altri a raccoglierlo , e ritenerlo in 

pili 

( I ) Dtzion. Cètm. art. Fuoco • 
(z) Mt moire de PetersboHrg . 
(0 Op. eh. 
(4) Op. eie. 
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piìi gr aii quantità , potendo^ ripetere queste 4i. 

versità dalle maggiori , o minori forze attraenti énU 
•le parti de* cor|yi rispetto al fuoco , o sia calóre • 
Quindi quanti tono i tor^, che hanft^ diverse bft- 
nità, o diverse iorte attraenti, altrettanti elsigokiò 
tina dose diversa di calore, per ridurre la tetnpera^ 
tura de* corpi diversi al medcsfimo gradò , ed a quelf 
equilibrio , che affettano , ed in questo principio è 
fondata tutta V ingegnosa teorìa del Crawford (i) , 
sulle diverse capaciti relative df càrpi à contenere 
il calore^ il quale se non dà segni della sua presèn- 
za, si stima assofufàj fisso , latente ; che se fòi, 
|)erduta dal còrpo k sua prima capacità, si svò)*- 
gc, e fassi sentire, tfetto viene sensibile. Teòtìa', 
che ha a suo favore il suffragio dei pib valèiitì, 
e celebri fisici , e la voce della natura in qu(asi 
tutte le sperienze di questo genere . Gli esempi 
dell' umido , che si diffonde anche esso ugualmentb 
nei corpi comigui con ben diverse dosi però d* 
umido assoluto^ e quelli iAV aria fissa ^ che si com- 
bina, e condensa nei liquori senza perdere affatto 
la sua elasticità, le danno un non so che di cérte^^a. 
Luiìga, e al presente argomento inutile fatica sareb- 
be tutte ridire le bellissime conseguenze, e verità, 
che da cotale dottrina derivansi. Basti ben com- 
prendere per ora: Primo. Che un medesimo corpo 

e 4 Carn- 
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cambia di capacità secondo che in esso si cambia If 

sua intima costituzione, e modo di esistere, acquis* 
tando le sue parti, ovvero perdendo le forze attra» 
enti del calore, oolV introduzione, o sia espulsione 
^ altri principj fisici, che lo compongono. Laon- 
de il ghiaccio ha meno capacità dell' acqua, e ques* 
ta meno ancor del vapore • Secondo • Che come mol- 
te essere possono le cagioni , che alterino i corpi , 
molte ancor posson esser» quelle, che cangino le 
loro capacità y e che tra tutte il flogisto si è speri- 
mentato alterarla notabilissimamente; facendo, che i 
corpi , che V accolgono , e serrano nel loro grembo , 
da se scaccino! il calore , e divengano meno capaci 
a contenerlo . Dalle quali verità partendo Craw- 
ford inferì sagacemente ^ che V aria flogisticandosi 
doveva rendere molto calore, o fuoco, e spiegò di 
una maniera soddisfacente il calore animale ^ e quel 
che si eccita nella combustione y e apri a noi la stra- 
da a farne V applicazione a varj altri oggetti , e 
singolarmente al calore, che anima il globo tutto, 
conserva la vegetazione, e crea le varie temperature, 
ed i multiformi fenomeni dell'atmosfera. 

Donde nella superficie, e nell'interno del glo- 
bo si raduni il calore, e quali cagioni concorrano 
a tenerlo sempre desto, e ad impedire la totale dis- 
sipazione di lui, già fu da noi superiormente stabi- 
lito . Pure il luogo richiede , e 1' ordine , che alle 
'cagioni ivi addotte, altre ancora ne aggiugniamo a 

^mag- 
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maggior lume^ ed i^chiarlmento • E primieramente 

tra le molte, e differenti materie, e gli strati varj, 
che compongono il nostro globo nei suoi tre regni ,. 
sappiamo e dalle sperienze, e dalle dottrine degli 
uomini dotti, essere molti quelli, su cui agisce la 
luce flogisticandoli • Essa adunque per la contrarie- 
tà, che il flogisto ha col calore^ scaccierà questo fuce 
ri di quelli , e renderallo sensibile neir atto del fio* 
gisticamento , e colla continua successione di tai pro- 
tessi, or lo tratterrà vivo, e sensibile ^ or latente^ t 
raffrenato , accrescendosi ora , ora diminuendosi le 
capacità relative j secondo i diversi modi, onde vi. 
si combina, e le maggiori , o minori affinità, o 
fòrze attraenti delle minime particelle de* corpi ver* 
so il flogisto della luce. Quinci forse proviene^ 
che un paese sia piti caldo, o freddo di quello sem« 
bri comportare la sua distanza dall'Equatore, ed al- 
t^e ragioni , e circostanze; molto ciò dipendendo 
della maggiore, o minore affinità del suolo, il qua- 
le piìij o men facilmente incatena, ed occulta, ov- 
vero scioglie, e fa palese quel calore, che origina- 
rio dal Sole, e dalla luce, libero poi scorre pel 
globo, ed or con uno, or con altro corpo si lega, 
e stringe. . Né altra parte, a mio avviso, hanno ia 
ciò i decantati venti, che di dar comodo ai diversi 
processi flogistici cambiandone le atmosfere, ed il 
caricarsi facilmente , o spogliarsi , che essi fanno^ 
del calore , secondo che il suolo 9 e gli strati , e^ 
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oggetti sopra cui scorrono , e che tòccàtìo , o li xzr\ 

«orpicciuoli della corrente ventosa saranno piìi^ o 
ritieQ adatti a flogisticarsi • Egli è anche perciò pro- 
tabilmente, che in mezzo ai mari, e nelle contrade 
4bro vicine piU sovente si vedono ardere i vulca- 
ni , e sentonsi pih frequenti li tremuotì • I bitu- 
mi, gli zolfi, e altre molte materie flogistiche, che 
in fondo all'acque piii abbondantemente, che in fon- 
do alla terra, si formano dalla luce^ che colà piit 
agevolmente vi penetra, sprigionano maggior quan- 
tità di calore latente, il quale tali materie ivi rac- 
colte accendendo, fa sentire sgraziatamente la sua 
presenza, t possanza.^ Senza che, ninno mi negherà, 
che r aria emula della luce, e sottile al par del 
calore, dentro non s'interni in ogni abbisso, ed or 
deirOcefiio il cupo fondo misuri, or fenda gli op- 
posti strati, e le piìi scerete viscere della terra pas- 
si animosa a ricercare, indi spesso ritornando air 
aria aperta, non già semplice, e pura, ma carica, 
ed ingombra delle diverse particelle, che ai corpi 
rubba, dovunque va errando , e al loro aspetto di- 
verso cangiando forme, e sembianze. Ora se ella 
è capace di destare qui da noi , flogisticandosi , un 
calore sì forte , qual è quello della combustione, 
qual calore non produrrà ella mai nell' interno del 
globo, ed alla superficie, ove dall* incontro di mille 
corpi pregni di flogisto non potrà non flogisticarsi 
in ftiille guise, precipitando T abbondante fuoco, a 

cui 
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cui prima atteneasi fortemente, e che pc»* (orzA 4i 

affinità accattò dagli stessi raggi della luce , o im- 
mediatamente dal Sole, bramosa di vtnir taie? £ 
forse che ( sia detto qui di passaggio ) a cotesti 
scomposizione delia luce , h Self aria , ed al calore indi 
scioltole libero, unito poi a qualche altro principio 
terreo, o salino, che allo stésso tempo probabilmeirte 
si sviluppa , o facile è a ritrovarsi nelle viscere della 
terra, sr dee quella combinazione , che noi nominia- 
mo elet metta ^ i cui portentosi effetti ci sono d^ 
trettanto conosciuti , quanto incognita ci è la sua 
natura « A questa conghiettura può dar peso noh 
lieve il sapere, che il globo è una ricchissima con- 
serva, e come il magazzino di questo fluido; onde 
sembra ivi generarsi, e di là distribuirsi a tutti gli 
esseri della natura • Sembra ancora , che i corpi i piìi 
carichi del principio infiammabile ^iano comunemente i 
più idiolettrici , e che la stessa di lui indole abbia mol* 
tissima . somiglianza col calore^ o fuoco 9 che certo 
annida in esso a dovizia, ed in una maniera alquan- 
to diversa di quella della luce, e del flogisto, nei 
quali non è combinato sì intimamente, né cotanto 
abbondante. Il che forse è V unica differenza^ che 
passa tra lóro. 

Per tal guisa svegliato il calore animatore span- 
desti per tutta la mondiale macchina, e dà moto, e' 
vita agli esseri, che la compòngom». Nelie piante 
però altra piii prossima , e piii ricca sorgente si 
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$corge delle loro forze vitali nella fissazione del flo- 
gisto ^ e nello svolgimento del calore, che opera Iz 
luce intinEiamente , su di esse cadendo. Non è per 
tanto a stupirsi^ che senza V azione della luce stel- 
late divengano, e talorf periscano; come languire, 
e morir dovrebbe un animale per mancanza di ca<« 
lore, il quale per qualche difetto non potesse dall* 
aria ricevere quel calore , che dalla medesima si svol* 
gt neir atto della respirazione. Singolarmente che 
essendo composto il raggio solare di calore y questo 
si separa dalla sua base, e dagli altri corpuscoli, 
che lo imbrigliano, e spiega tutta la sua forza ca^ 
tonferà y mentre gli altri suoi componenti, ed il flo- 
gisto in vigore delle diverse affinità loro coU^ parti , 
e coi succhi delle piante tendono a sprigionarsi per 
appiccarsi alle medesime , e via cacciare il calore latente. 
scemandone le capaciti. Né v* è dubbio, che questo 
calore in tal modo destato non debba produrre qual* 
che eifetto neir aria contenuta nelle trachee, o ne^ 
canaletti, che osservarsi nelle piante ^ che anzi ra« 
refa quella, e dilata questi, onde compressi ven* 
gono i vasi, che contengono i succhi, e agevolata 
e promossa la circolazione* Certamente il sangue 
arterioso de' viventi, caricandosi nel suo giro di flo- 
gisto, lascia sfuggire da se quel calore vivificatore, 
che ei dall' aria ricevette nei polmoni , e spande 
in tutte le parti del corpo il calore vitale. £ perchè 
adunque la circolazione degli uniori , e de'^uccbi nel- 
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la caray è nelle altre piante non prodilrr^T i medesimi 

effetti», che la circolazione del sangue .produce negli 
animali? La respirazione » ed inspirazione de' vege- 
tabili ^ gli organi differenti tendenti a questa opera- 
SLione, che nella parte superiore, ed inferior delle 
foglie si scorgono, ed in una parola V analogìa, e 
perfetta somiglianza, che hanno con noi, potrebbe 
farcelo credere con qualche fondamento, e V appli. 
cazione della teoria non può sembrar del tutto irra- 
gionevole . Appoggiato il signor Crawford (i) ad 
un processo, che gli diede per risultato 87000.0 di 
calore nell'aria, credette poter dedurne giustamente, 
che il calore specifico della medesima era 87. volte 
più grande di quello dell' acqua , che solo ascende a 
loco., e che questo straordinario calore appunto è 
desso, a cui deve ascriversi la maravigliosa fluidi* 
tà, di cui gode quell^ elemento « Laonde a me sem- 
bra pure potersene inferire, che quella gran quanti* 
tà d'aria deflogistica ^ che esce delle piante, sia un 
effetto del calore principio , che si Sviluppa sotto 1* 
azione della luce; il quale attaccandosi per affinità 
air aria entro quelle avvitichiata, e compressa, ri- 
dona a lei quella stessa fluidità, e quello stesso sta- 
to di vapore , che già separandosi le fé' perdere , e 
che ora abbisognale a ricomparire sotto la liquidissi- 
ma,e natia sua forma. Che che sia però di questa 
mio p ensiero , che forse da più valente , ed erudito 

fìsi- 

(i) Preis^ De U Methttìe^ ah fkr^ oh dephlo^. 



4< 
fisica potrebbesi m^lio colorare, e Hiiteildere , U' 
vero si i, che coli' allungarsi de* giorni nelle noftro' 
coatrqd^t ed al crescere delle piante^ rìedono i te* 
pì<fi leftrl, ed il calore sì accresce di tutti ì ve*' 
gettili* Probabilmente perche durando piU lungo 
ftmpo r anione del Soie sopra i medesimi, si act 
crescono mcora i processi flogistici , ed il numero 
de' corpi Jlogisticati ; onde da essi si sviluppa, e 
rende sensibile ^lla porzione di calore latente^ che 
inoperosa, e quasi priva di azione vi rimase ne' cor* 
ti giorni d'Inverno, nel quale appena se ne svolge 
tanta, che basti, perchè non perisca aifatto la natu- 
ra, e non già a fare, che essa non si mostri sotto 
squalide forme, e senza moto. Imperciocché, conte' 
non basta, che un combustibile sia esposta all'aria, 
da cui riceve il calore, perchè ci s' accenda, ma 
di più richiedest uq grado determinato^ acciocché' 
l*aria vinca V affinità, ed aderenza, con cui il fio. 
gisto si appiglia agli altri corpi ^ del pari perchè 
la luce, e Tazione solare, tutta rìnovetli, e rend^ 
rigogliosa la vegetazione, un determinato grado dì 
calore richiedasi piii gagliardo di quello d' Inverno, 
il quale non si ottiene da noi , che dopo la più lun* 
ga azione del Sole, ed il crescere delle giornate. 
Quinci compensata quella pìu diretta, e più equabi* 
le azione, che il Sol esercita sopra la zona torrida, ÌF 
nostro suolo riducesi quasi alla stessa temperatura di 
quella, e prende somiglianti fattezze. Che se tal voi* 
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U per avventura più idV Hsato forte , e continuo £c^ 

lisce le piante co* suoi raggi , l' interna economia lo* 
ro arde, e distrugge appunto, perchè moltiplicando 
i processi flogistici vi desta più intenso, e lungo 
calore di quello possa essere assorbito dalle altre 
parti della pianta ad intrattenervi il calore dovuto, 
ovvero uscir fuora portato dall'estrema capacità dell* 
aria deflogisticata, che V uniche vie sono di conser- 
vare in Qssi^ il giusto ripartimento , e V equilibrio 
necessario ad una prosperosa vegetazione* 

Né da altro fonte eziandio, che da quella stess9^ 
aria, che tramandano le piante, deriva a mìo pare- 
re, che la nostra atmosfera cangi di temperatura 
ne' vari tempi dell'anno , anzi in un medesimo giorno; 
stante che quell'aria, come dicemmo, si combina di 
nuovo col flogisto, di cui abbonda 1' atmosfera, e 
diventa aria fissa ^ o flogistica ^ Per lo che in virtù 
della nuova teoria dee perdere di molto la prodigio- 
sa sua capacità^ e rendere sensìbiU in gran copia quel 
calore assoluto ^ che prima ascondea entro il suo se- 
no ; influendo per tal guisa nel calore dell' atmosfe- 
ra, la cui varia temperatura dipenderà, piti che da 
ogni altra causa, dall'immensa varietà di tali prò* 
cessi, i ^uali possono variarsi all'infinito, a cagio* 
ne della diversa forza, intensione, e durata dell' a- 
zione del Sole su i diversi luoghi del globo; giacché 
secondo la maggipre, o minore copia di aria de* 
flogistkata^ che fuor verrà dalle piante, e che can* 
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gierassi di bel nuovo in aria fìssa, e flogistica^ mag« 
giore, o minore dovrà essere il calore svolto, ch« 
agiti, e riscaldi l'atmosfera. Quindi è che dal primo 
verdeggiar delle piante sino allo spogliarsi , che fanno 
de' frutti, e delle frondi nell'Autunno, il calore an- 
cora deir aria cresce, e scema d' un passo uguale 
colla vegetazione, quasi che Tun l'altro vicendevole 
mente si ajuti, e dia movimento* Senza dubbio per* 
che le piante piii rigogliose nella fiorita Stagione 
rendono maggior quantità di aria puri&ima, la qua* 
le unitasi al flogisto, allora piii che mai abbondante 
nell'atmosfera mercè delle subitanee terrestri efferve- 
scenze , e continue fermentazioni , slancia da se , e fa pos- 
sentemente sortire quel copiosissimo calore, che di 
poi va disperdendosi di mano in mano collo spos- 
samento delle forze vegetative. Quindi è ancora, 
che le variazioni del oaldo , e del freddo , sono as- 
sai più grandi, e frequenti negli strati inferiori dell' 
atmosfera, ove nuotano sospese V aria flogistica j la 
flssay ed altre sostanze, e vapori. L'. aria deftogis^ 
ficaia uscita dalle piante mediante la luce del Sale 
ruba loro il flogisto, ed opera altri diversi sviluppi 
ili calore • Le suddette variazioni decrescono poi 
di tal modo, che si può asserire liberamente, che 
r estensione della variazione del calore è tanto 
men grande in uno strato , quanto quello strato 
aarà più elevato. Che se la stessa regione dell' 
«[esalazioni « e ' de^ vaDori va soggetta a variazio- 
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ni, e condensazioni, che si mostrano indipenden- 
ti da tutte le leggi generali, e che par abbiano a 
stimarsi altrettante eccezioni di queste, ciò prova ap- 
punto , che queste arie erranti , questi incerti flogis- 
ticamenti, ed improvvisi processi debbono incolparsi 
di sì notabili irregolarità. Si osserva all'incontro, 
che gli alti strati dell' atmosfera sono assai poco 
suscettibili di calore, regnando nell'alpi, negli an- 
des, e neir elevate montagne, che coprono eterni 
diacci, un freddo sempre uguale, e quasi costante, 
come ci narrano i Fisici viaggiatori Deluc (i) , Saus- 
sure (2) , Bourit, (3) , Ulloa (4) , ec. Io non ripiano, 
che ciò in parte si spieghi colla pressione minore 
dell'aria, e colla men replicata riflessione de' raggi 
del Sole; ma e perchè non si ricorderà, come una 
principalissima causa, la stessa rarefazione dell' aria, 
che serve d' ostacolo in quelle sublimi regioni alla 
scomposizione della luce, e quinci alio svolgimento, 
ed alla conservazion del calore. Certo là su non si 
trovano né piange, che somministrino l'aria deflogis- 
ticata, né ^riz fissa y e flogistica y od altre sostanze di- 
verse per affinità, dalle quali possa ei distaccarsi; 
neppur basta in sì raro mezzo V urto degli ar- 
denti raggi del Sole a sprigionarlo in quantità suf- 

d fi cien- 
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ficiente a rendere quelli luoghi abitai>iti . Aggiunga* 
si,^ che varie correnti di ventò regnano ne* differetì- 
.ti strati dell'atmosfera, senw che Tuna all'altra ré- 
chi impedimento, o disturbo. Codeste adunque ra« 
pidissimamente attraversando lo strato loro soggetto^ 
e ben bene confondendo le particelle , che lo com- 
poigono, or accresceranno le capacità loro, or le 
diminuiranno, secondo la direzione, e Turto diver» 
so, onde nascerà una temperatura parziale, e quel 
tanto, che nel caldo, e freddo dell'atmosfera is'assu* 
mono i venti. 

In oltre V evaporazione , la condensazione , e la 
rarefazione dell'acqua, altro fonte inesausto di mille 
fenomeni, non trae ella forse la sua origine princi- 
palissimamente da' raggi del Sole , che rarefanno ji 
corpi riscaldandoli , dilatano i loro pori , e scema- 
no le affinità di coerenza tra le lor particelle ? Che 
se, attese le replicate sperienze di Francklin, Rich- 
man, Irwine, Cullen, e d'altri valenti fisici, egli 
è pur vero, come lo è certamente, che i vapori 
innalzandosi accrescono di molto le loro capacità, 
via portando dai corpi una quantità esorbitante di 
calore, onde si forma in essi il raffreddamento nel- 
lo svaporarsi, egli dev' efler vero altresì, ch^ non 
potrà non cambiarsi la temperatura dell' aria a 
misura, che 1' azione de' raggi solari colla sua 
maggiore, o minore forza, intensione, durata, aju- 
terà a sciogliere maggiore, o minore abbondanza di 

vapo- 
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Vìiporì. E questi stringendosi in goccie .perderanno 

della loro capaciti y e renderanno sensibile il sovrab- 
bondante caloy latente y di cui ascesero carichi. Quin-* 
di si rareferà V atmosfera , e non potendo .tenere 
stemperata, e sospesa tanta ijuantità di acquose esi« 
Iasioni a motivo della sua rarefazione, le lasciérà 
cadere in pioggia • E che questa rarefazione dell* 
aria la causa sia della caduta delle pioggie, lo pro- 
vò il signor Hamilton (i) tra gli altri molti espe- 
rimenti colla campana pneumatica, nella quale veg- 
giamO) che V aria rarefatta incomincia ad abbando- 
nare r acqua, che conteneva, la quale unendosi in 
picciole goccìe veste le apparenze di un vapore, o 
fumo, che al fondo precipitasi. Ed ecco nella rare- 
fazione deir aria in guisa tale prodotta , forse più , che 
nella sua perduta elasticità y e piU che nella mutazione 
de* venti, la vera cagione, per cui il mercurio s* 
abbassi imminente la pioggia. Per effa egli soffre sì 
nel barometro, che nel termometro altre più osser- 
vabili alterazioni, delle quali unitamente alla causa 
del ghiaccio mi riservo a ragionarvi altra volta 
con più accurata precisione giusta la teorìa Crawfor- 
diana. Ora piacemi colla stessa teoria render ragio- 
ne, perchè i venti sirocchi spirino caldi in mezzo 
pure al crudo Inverno. Attraversando eglino gli u- 
midi tratti del mare, od altre acquose contrade , por- 
tan via seco gU abbondanti vapori, e neU' urtarli 

4 z strin- 
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stringerli ^ t spingerli anche contro air pp{>os<« 
.te montagne» gli condensano. Al che fare basta t^^ 
lora il. pronto passaggio loro da una atmosfera piU 
calda, qual è quella comunemente, onde muovono 
a noi, in altra più fredda, per esempio la nostra. 
Simili in ciò ai vapóri , che s' alzano in Inverno da 
tepido lago, ovvero a lieve fiato, che si rende visi-' 
bile raffreddandosi tostamente. A tale venuti, e fatti 
più pesanti , perdono della loro capacità a ritenere 
il calore, il quale pronto sen vola, e di latente yCÌìQ 
era in pria, diviene notabilmente sensibile j onde essi 
pioggia ad un tempo , e tedioso caldo producono. 
Esaminando V indole, e la natura di questo calore 
latente y il Cavalier Landriani (i) già da lungo tem** 
pò si protestò, non essere lontano dal credere, che 
molta parte esso non si usurpi in molti degli ae- 
rei fenomeni . Magellan (2) anch' egli non curan- 
dosi di altre cause, attribuisce il soffococante caldo, 
che ci opprime in alcuni giorni di State, quando ci 
sovrasta un sottil velo di nubi , e qualche/ volta an- 
cor all'incrudelire de' temporali , al solo .calore laten- 
te, il quale , allorachè i vapori si condensano, si svol- 
ge, e depone dall'aria, e dalle nubi fortemente per- 
cosse dal Sole. Né voi ignorate, che ad esso pur 
fece ricorso un rinomato Socio di questa R, Acca- 
demia, a spiegare alcuni di quei igniti fenomeni, 
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che accompagnarono la terribile meteora, che nell* 
^ Agosto 1785., nella stagione, e all'ora per lo ap- 

puntò, che il Sol vibra piìi possente i suoi raggi, 
distrusse i seminati delle vostre campagne, schiantò 
gli alberi, rovesciò gli edifizj, e sparse da per tut- 
to, ove corse, il terrore, e la desolazione. Io .cer- 
tamente sono di sentimento, che se il signor Mai- 
ran scritto avesse dclV aurora boreale dopo le moder- 
ne scoperte , ei senza dubbio in questo stesso flogis- 
ticarsi, che fanno le parti dell* atmosfere nel mescersi 
a quella del Sole , avrebbe cercata la cagion dell* au- 
rora boreale , e de' cambiamenti , eh' ei sospettava do- 
verne nascer nell' aria* L' avrebbe dunque cercata 
anche nello sviluppo del calore, che produrrà que' 
vaghi , e variati fenomeni secondo che varj saranno 
i corpuscoli sospesi, a cui si attaccano le moltiplici 
particelle dell'atmosfera solare entrando nelle nos- 
tre regioni, e giii precipitando di strato in istra- 
to . Molto pili se è vero che 1* atmosfera sola- 
re sia composta di materie acquóse, aeree, e vola- 
tili, come stabilisce il Buffon (i); o che essa nas- 
ca dall'impressione de' raggi solari sulle particole le 
più sottili della nostra atmosfera, come opina l'Eu- 
lero (z). 

^Ma poiché nell' aurora boreale si veggono 
uniti i fenonieni ignei dell'aria presso che tutti, ec- 
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fcettuato il tuono, ed il fulmine: spero 5 non aVefete 

discaro, se a ritrarre mi fo con tratti piìi distinti^ ^ 

benché brevi, come dessi possano ottimamente spie- 
garsi colla teorìa di Crawford, e coli' arie fattizie* 
I g9tù di fuoco adunque , le colonne , e i raggi lutni- 
nosij che si vedono qua e là sparsi, e i quali ora 
si accendono, ora si estinguono, e poi di nuovo 
raccendonsi, possono essere benissimo un effetto dei 
varj gruppi di arie . Queste in mezzo a quel ribolli- 
mento di materie, e di vapori , tendono a scomporsi, 
e vagamente combinarsi, e trovandosi in uno stra- 
to elevatissimo, e per conseguenza assai rarefatto 
avvampano innocentemente da se, e liberano il fuo-^ 
co rinchiuso. Ciò le sperienze de* piìi illustri Fi- 
sici maravigliosamente confermano . Giacché V aria 
infiammabile, che sicuramente deve per la sua leg^ 
gerezza essere la dominante su queir enorme altezza, 
in cui si tengono le aurore boreali, unita tra le lor 
mani a varie altre mofetiche, non è esplosiva, e 
solamente si vede lambire # Che se poi si mescoli 
con della deflogisticata, la detonazione è più o meno 
strepitosa, forse anco nulla, secondo che variano le 
proporzioni delle misture. Anzi quella delle paludi 
si ha a mescolare con 7. od 8. volte di piti d* aria 
comune , se si vuol sentire lo scoppio , altrimen- 
ti arde soltanto d' una fiamma lenta , e tranquilla : 
ciò che anche si osserva, se procurasi T accensione 
in tn'aria di molto rarefatta. Anche i chiarissimi 
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Volta , e Fontana si accòrsero delle scintille , che 

scorrono per entro air^i^w Infiammabile^ mentre arde 
al chiu^so» e maggiormente ali* apertole videro, che T 
aria infiammabile degli pli^ dàpih corruscazioni , e piii 
spruzza di fuoco , che non le onetalliche^ appunto per», 
che essa è piii impura > e piti, carica di particole etero-r 
genee , dalle quali , mercè delle varie asinità y si spri-^ 
giona il fuoco piìi agevolmente. 

I nembi neri, qua e là interrotti , e singolar- 
mente il segmentar qscuro^ su cui ella si appoggia ^ 
ed erge» e che occupa la regione piii bassa, le mal- 
terie saranno piti grossolane , che a motivo del peso 
dei sovrastanti strati ^ che le opprimono, mal pps* 
sono prendere fuoco, o lanciarlo da se. In fatti 
Newton già ci insegna (i), che V acqua a bollire 
ha bisogno di ma^iore calore ali* aria , che al va* 
cuo , a cagione del peso dell' atmosfera ; e che una 
ipistura di stagno, e di piombo sopra un ferro ar» 
dente dà fumo, e fiamma nel vacuo, mentre air 
aperto non lascia trasparire vestigio veruno di fu- 
mo* Forse ancora debbono accagionarsi le deposi- 
zioni solite . farsi dopo V infiammaz ioni delle arie 
fattizie, eppure la gran quantità della pesante aria 
fissa, che veri*à formandosi dai processi, che vi haa 
luogo, e dalla stessa scintilla elettrica, che per eo-. 
tro anche vi serpeggia talvolta* Che se il solo con- 
tatto deiraria, e questa sua temperatura comune bas% 
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ta a separare' il flogisto dal fosforo» ed a fare ch^ 
ei ne folgoreggi » e brilli, perchè non potrà imma- ì 

ginarsi coir Haley (i), che le apparenze non otti* 
che, onde si orna T aurora boreale, create sieno da 
qualcuna delle molte operazioni chimiche della natu* 
ra? Abbiamo un ammasso di materie fosforiche irre- 
golarmente ond^gianti, e portate da* venti: quéste 
dunque tramanderanno all' aria il lor flogisto y e svi«^ 
htpperanno dalla medesima il calore , che placidamente 
risplende. Quegli stessi colori di pallore, e di prih-^ 
cipio di nero , onde ella si tinge , e quel suo am« 
nianto or rosso, or porporino con altre degradazio-^ 
ai , perchè non trarranno essi il principio dagli aci« 
di piU, o meno copiosi, e dagli alcali, che a ventu* 
ra scorrendo, ed or con questi, or con qi^lli corpi 
accomunandosi , assotigliano , ovvero condensano le 
aeree laminette, che cambiando grossezza, di colore 
anche cambiano gradatamente ? Perchè del pari il tuo- 
no, e la folgore non saranno altresì il fuoco ele- 
mentare de' raggi del Sole, che distaccandosi dalla 
sua base, e risvegliando ad un tempo quello deir 
aria , anche per vie sconosciute , improvvisamente ap- 
picca il fuoco ai gruppi volanti d' aria infiammale , 
c defiogisticata y ed opera la orribile detonazione, e 
le straggi? Certo a me pare, che a questo ^levato 
pensiere dell' illustre Civalier Volta, oltre il detto 
fin qui, non lieve peso dia di ragione, e di autori* 
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tà la nuova, ed ingegnosa teorìa deiringcn-Hous;6(i) 
suir accensione , e sullo scoppio della' polvere, im- 
magine la piìi viva del tuono, e del" fulmine. E 
che i raggi del Sole capaci sieno da se soli ad ope- 
rare cotali effetti, ed a scomporsi, mi sembra non 
potersi mettere in dubbio . Ancorché non si am- 
metta da noi V eccessivo raffreddamento , che già 
suppose il Marat (2) doversi soffrire nel varcare il 
celeste immenso vano del Sole fin noi , convengo 
però con css(^ lui , che i raggi del Sole sforzandosi 
di trapassare il quasi impenetrabile tessuto di varj 
corpiciuoli, che loro oppone la nostra atmosfera, 
soffrono un attrito violento • Questo serve a scatenare 
il fuoco elementare dalla sua base, e per lui il flo- 
gisto de* raggi solari sturbato, e scosso , e quinci 
equivalendo air accresciuta dose del medesimo prin- 
cipio , pregiudica alla loro capacità a contenere il fuo- 
co , e fa , che questo sovrabbondi , onde ne venga air 
aria un accrescimento di calore sensibile. Di più le 
diverse affinità , che incontreranno i corpuscoli compo« 
nenti il raggio di luce passando per mezzo a tanti pic- 
cioli corpi, gli obbligheranno a scomporsi per unir- 
si a quesli , co* quali hanno maggiore affinità , libe- 
randosi in tal modo del calore, col quale erano pri« 
ma combinati • Che se qualcuno poi vi volesse an- 
che a parte la materia elettrica , purché . ciò fac« 
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eia moderatamente, non io mi oppongo certamente « 

Imperciocché il raggio del Sole , ed il suo fuoco eie* 
mentare al vario incontro di sostanze moltiplici 
scomponendosi, e a materie piii analoghe accoppian- 
dosi piti , o meno strettamente , . e copiosamente , 
può in quella combinazione avvenirsi , che for- 
ma r elettricismo ^ come già di sopra accennai . 
Tanto piìi, che Bertholon (i) mi avverte , che la 
elettricità regna piìi forte di giorno, che di not- 
te], anche senza umidità, e che piii gagliarda si 
mostra, e più attiva allora che beir aurora boreale 
fa in cielo vaga mostra di se. Che poi detto calore 
generato dai raggi solari scomposti influisca mira* 
bilmente su tutti gli esseri del nostro globo, e ciò 
per lo appunto a causa delle diverse esalazioni prò* 
prie di ciascun paese, e delle differenti affinità^ che 
verso d*esse prova il raggio luminoso, assai evi- 
dentemente lo provano eziandio le molte produzio- 
ni terrestri di piante, di frutti, e di animali, che 
soltanto son proprj di certi climi, e che sol alli- 
gnano, e si conservano negli altri, quando median- 
tij le stufe sottoposti sono ad un grado di calore,, 
che uguagliar possa la temperatura dell' aria del na- 
tio lor suolo. E ciò sia detto riguardo al calore , 
ed agli effetti, che Fazione del Sole per via meno 
diretta, e con varj processi flogistici può nella nos- 
tra atmosfera, e nel nostra globo risvegliare, des- 
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tando, e Conservando in azione quel calore residuo, 

e permanente della terra, che unito ali* azione gioi^ 
naiiera del Sóle mantiene costantemente la vita, e 
ja: vegetazióne j e che vi si accumula di giorno in 
giorno , e di una in altra stagione . Ma se poi con- 
siderare si voglia quello, che il Sole col vibrar de* suoi 
raggi diretti, e variamente ripercossi produce, ben 
si sa , che dipendere eì debbe dair altezza del Sole 
sull'orizzonte, dal tempo. In cui ìo percuote, e 
dalla strada , che devono fare i suoi raggi sino a noi . 
Le quali cagioni crescendo, ó diminuendosi a vicenda, 
d*uopo è , che nasca il vicendevole cambiamento di ca* 
lore, e là varia temperatura dell' aria nelle diverse 
stagioni, e quinci la diversità, e vaghezza dei cli- 
mi, che tanto servono ad abbellire il nobile soggior- 
no deiruomo. Ècco adunque, o Signori , in qual 
modo il Sole, ora la sintesi nella fissàzidn del flo- 
gisto, or r analisi adoperando nello svolgimento del 
calore, tutta ei solo rinovella la natura, e come ad 
essa mescendosi scorrere fa per entro alle sue visce- 
re il calore animatore a produrre T infinita, e leg^ 
giadra varietà di fenomeni, che vagamente T adorna- 
no, e che noi ci siamo studiati di esporre giusta 
la nuova teorìa, senza presumere però di decidere. 
E quantunque la facilità grandissima, onde ogni cosa 
si spiega coir adottata teorìa, sia un validissimo ar- 
gomento a suo favore ,> dirò pure col Roberston (i), 

» che 

(i) h(of, dei/* America tom. i, lib, 4. 
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'.,; cKe contento di offerire delle congetture, non pte^ 
Il tendo accreditare un sistema. Quando una ricer- 
"^-ca è di -sua -natura così intricata, ed oscura, che 
,Ì si crede impossibile il venire a conclusioni, che 
„ siano certe ,1 vi può essere qualche merito neirin^ 
^ -dicare il probabile . „ 

Restami ora a parlarvi deirAttraziorie , ultimo ^ 
e possentissimo mezza, col quale il Sole signoreggia 
la tci-rà, e vi produce i piU rilevanti fenomeni . Ma 
facile è T osservale, che tutti quegli effètti, che nel- 
le superiori discussioni della luce^ e del calore ab-* 
hiam riportati, in gran parte si devono alle affinità^ 
Q sia attrazioni delle minime particelle del Sole com- 
ponenti la luce. E considerata poi T attrazione, 
come T'agente universale di tutto il sistema piane-* 
tario, e com2 operante rielle gran masse, essendo 
più matematica, che fisica, lungi assai mi trarebbe 
del mio oggetto principale. E chi è in oltre, che 
aggiugnere possa niente del suo alle già da qualche 
tempo ricevute teorìe? Egli vi è noto, che essa u- 
nitamente alla Luna colpendo la terra sulla prótu«% 
berante massa, ha annello'j che abbraccia il suo e-» 
quatore, la fa or piU or meno inclinare alfEccIit- 
tica, ed imprime al di lei asse una parte di quel 
moto di nutazione j onde tanti effetti hanno princi-» 
pio, e che operando sulT acque del vasto oceano re* 
golarmente le innaUa, e sembra minacciar di som^ 
msrgèrvi tutte le terrene create cose < Né voi igno« 

rate , 
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rate, eh* essa s^olleva Paflad^lla 'atmosfera > 'sminuisce 
la pressione di lei su' terrestri corpi j e quindi pro- 
muove la lor traspirazione, feconda sorgente di tan- 
te altef azioni, e che eccita talora i furori, e le pro-> 
celle de* venti, i quali al dire di D'Alembert (i) 
hanno una ben provata, e costante relazione colle 
forze attraenti del Sole rispetto alle varie sue dis- 
tanze da noi . Mentre Voi adunque , eruditi che sie- 
te , andate scorrendo questi , e altri mirabili ef- 
fetti, che per amor di brevità qui tralascio, per- 
mettetemi, ch'io per ultimo ritragga al mio pensie- 
ro l'amabile sorgente della vita, e del calore, sen- 
za cui altro non sarebbe la terra, che steHle suolo, 
e nudi sassi. Ecco i suoi sottilissimi, e velocissi- 
mi raggi penetrare i corpi, fissarsi per entro alle 
piante, combinarsi colle così dette resine, formare 
gli olj, preparare i succhi ^ dar lor vigore, e riem- 
piere di aria salutifera la nostra atmosfera* Ecco 
come il Sole accumula da per tutto il calore, lo 
risveglia ali* Uopo, e ci dà - in ispettacolo le sem- 
pre vaghe, talora terribili meteore, e la gradevole 
vicenda delle differenti stagioni . Ed ecco in fin^ 
còme assoggetta alla sua forza attraente tutta la ter- 
rena mole , regola i di lei moti , e spiega su d' 
essa tutta l'invincibile possa del suo imperio. Quin- 
di a ragione ei si crede V autor principale dei più 

*in- 
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sihgolart effetti del nostro globo, non meno che 
della settemplice aurea luce fonte inesausto, e pc« 
renne • 
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^^^on tanto piìi di coraggio, e di fiducia, mi fo 
quest'anno a paf larvi, Uditori, di un cotal mio pen- 
siero , che sol pieno di tema , e dubbioso ardii accen- 
narvi Tanno passato .'quanto che già lo veggo abbraccia- 
to, e promosso oltremonti dai valenti e rinomati fi- 
sici Gueneau di Montbeillard (i) , Morveau (2) , Buis- 
sart (3) , e Bertholon (4) , che allor io non conoscca 
certamente che per chiara fama d'altre assai stimate 
lor opere . Ned è da stupirsi , che io uom di tenue 
ingegno fornito, e poco istrutto delle pellegrine opi- 
nioni , abbia potuto da me quelle stesse cose pensa- 
re, in cui già si avvennero altri ingegni valoro- 
si, dai fatti , e dalle osservazioni proprie condot- 
ti. Nel momento stesso, che 1* animo abbraccia 
qual vero, che la sovrabbondanza del fluido elettrico 
è la cagìon della grandine, facil cosa è, che ei tosto 
voli air immediata conseguenza : che tutto quello , che 
può impedire la sovrabbondanza del fluido suddetto, 
impedirne eziandio dovria la formazion della gragnuo- 

c la, 

(1) Mtfw. presentée a P Acad. de Dì fon» 

(2) Della formazion della grandine • 

(5) Mem. lue a P Acad» d^ Arras sur quelques bombe ì . 
^(4) De r Eiectr. des Mifeor* voi. %• 
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la,, e però che i conduttori innalzati in mttxo alle 
«spaziose campagne molto potranno contribuire a dis- \ 

sipare cotesta perniciosissima meteora < Che se appor* 
tare a voi più non posso un nuovo ^ e da niun altra 
immaginato pensiero , come mi credea, avrò almena 
il [Siaceré d^ essere il pdmo a trattare di proposito , 
e più per isteso in questo augusto luogo consecrata 
agli avanzamenti delle scienze un argomento, che sein^ 
branche gli altri abbiano indicato soltanto , ed il qua- 
le, se gli studj uniti de' fisici seguiteranno ad amplia*^ 
re , e a promuovere , arreccherà forse un dì reali no» 
pensati vant^gi alle future generazioni. Ardua, ed 
ardita è T impresa, me n'avveggo anche io. Ardua 
ancora, ed ardita sembrò sul bel principia queir al* 
tra del filosofo Americano, che ci insegnò a tratte- 
nersi e scherzare coi fulmini • La Natura piegossi poi 
a nostri sforzi, ed ora viene accolta da tutti, qual 
unico scampo dai loro calpi . Forse che questa d' og* 
gi correrà uguale fortuna , ed un esito avrà ugual- 
mente felice • Osiamo adunque qualche cosa , e anixha-; 
si intraprendiamo T esame di un soggetto, che hcn 
riuscendo non può non essere di somma gloria ali* 
età nostra, ed ai venturi secoli di singolare utilità. 
Ghe, se pel contrario fallace, e di niun momento - 

fosse trovato , niente per ciò di tristo potrà avvenir- 
ci , dovendo anzi ascriversi a lode non volgare in si 
nuovo, e malagevole argomento Taver seguito senza 
disperar di un buon esito il primo raggio di scarso 

In. ^ 



! kme , che ci lasciò da lontano travedere qualche trac^ 

L eia di vero . E per trattare la materia con queir or- 

r dine, che le si conviene, uopo è, che prima droghi 

j cosa stabiliamo ben bene ; che la sovrabbondanza del» 

kt materia elettrica nella nube> che grandina, dessa 
è la vera causa della gragnuola. Giacché dalla proba* 
I bilità di questa opinione singolarmente risulta la pos» 

sibilità, e la maniera di liberare le compagne dalk 
medesima 9 che la parte più interessante, ed il prin» 
cipale scopo è del nostro ragionamento» 
• Se r aspetto deiraere si considera qualche tempa 
innanzi , die venga la grandine , o quando già ti tnif 
naccia il torbido cielo di una vicina procella^ altro 
non osservasi, che nuvoli ammontichiati su Auvoli^ 
venti burrascosi 9 ed oscuri nembi per moto agitati»» 
sìmi, e per figura mutabilissimi, i quali ora a sé at- 
traggono, ora violenti lungi ne rispìngono degli altri 
laceri ed informi (i) • Passi anco talvolta sentire un 
calore smanioso > che suoi di qualche ora precedere 
le gran tempeste ; segni tutti evidenti deir elettri- 
cbmo abbondante > che entro ferve alle, nubi grandino* 
je, e colà da ogni parte si raccoglie > ed addensa» I 
terribili tuoni ^ che odonsi frequenti y i lampi arden* 
i ti I e la folgore^ che spesso unitamente cade ,^ e rove** 

r sciasi, non ci permettono dubitare, che lo stato della 

nube y che grandina , non sia quello di uh forte sovrab* 

e z bon* 

^ (i) Dacquim Essai ds Meteoroi. di Af* Toéldo péfg. 270. 

Di LhCj BiC€éfS4^ FfMnckitny &€• 
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bendante elettricismo. Le frejuenti orribili tempe-» 
«te, onde siete sovente travagliati, somministrare po- 
trebbero a me un quadro eloquente, e pittoresco, on- 
de abbellire il discorso, e a voi insieme una ripro- 
va sicurissima di quanto sieno vere le precedenti os- 
servazioni, se non odiassi la lor immagine, e di ri- 
trarla non rifuggisse T animo mio, per non rinnova- 
re in noi tutti un giusto dolore . " Il tuono mai non 
„ mugge, e scoppia ( dice Fautore dell' ^rt. Grandine 
neir Enciclop. ) con maggior forza, che nelle tempe- 
^ ste straordinarie, ed i cui grani sono di una gros- 
„ sezza prodigiosa. I lampi, i fulmini succedonsi 
), senza interruzione. Il cielo è tutto in fuoco. L' 
„ oscurità dell'aria è spaventevole, e si direbbe che 
„ l'universo va a ricadere nel primo suo caos. „ 

Allorachè più fieri imperversano i temporali , e 
che la grandine si manifesta, osservasi ancora, che il 
nembo tempestoso non ha lembi , o striscie , per cui mez- 
zo comunichi cogli strati inferiori, e loro trasmet- 
ta il sovrabbondante elettricismo; che anzi da ogni 
altro distaccato , e in se raccolto si mostra , e come i- 
solato. Quinci forza è, che il fluido elettrico vi si 
accumuli, e accumulandosi scoppj, come fa, ed in 
grandine stringa i vapori là da ogni parte attratti, 
e racchiusi. E poiché nella state più alto levan- 
si d'assai le esalazioni, e più facile per conseguenza 
diviene lo staccamento dalia terra, attesa ancora la 
maggior siccità dell'aria; per ciò appunto in quella 

sta- 
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stagióne piii sovente sì generano le tempeste, e piìi 
furiose ci percuotono. 

I segni stessi, onde i Contadini al dire di Bec- 
caria (i) sogliono presentire la gragnuola, indicano 
chiaramente, che alla sovrabbondanza del fluido elet- 
trico ivi regnante attribuire ella si debbe. Essi allor 
temono , e mesti si stanno in cuore , quando sopra la 
testa alto tuona, e quando il nuvolo affatto bujo, e 
tetro apparisce, e certo susurro, e siccome bollimen- 
to isi sente sotto la faccia di esso. Ora l'altezza del- 
la nube tonante denota l'isolamento da terra, ed in- 
di r addensamento del fluido , la sua foltezza è propor- 
zionata alla corrente del circolante fuoco, ed il su- 
surro non è, che la forte ^ e continua vibrazione, che 
esso per la strana sua copia eccita nell'aria ambiente 
amplissimamente . 

Gli strati della nostra atmosfera, ove il vapore 
elettrico regna con maggior energia, e piti di con- 
tinuo , sono senza contrasto veruno secondo le osser- ' 
vazioni, e gli apparecchi elettrici (2) le piìi alte re- 
gioni della medesima. Di questa verità pu6 ognuno 
agevolmente convincersi col solo affidare ai venti in 
qualunque tempo dell' anno, anco il piìi sereno, un 
cervo volante, dal quale otterannosi delle scintille e- 

r 3 let- 

(1) Len. IO. ^op, 21, dtlPEUmU* néU 

(») Bfidon voyage tn SrcUie leti* x6. TransaB. Aftgìhm 
9um. 20 j. 22p. M. d' AfCei sur P itét dct Pytinn» f^oikmar 
daiis fon voyagi pag. 140. &C» 
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lettriche tanto pih vivaci, e gagliarde, quanto ei pih 
^Ito sì alza sopra le nuvole • Egli è appunto in quel- 
le altezze generalmente , ove si forma piU funesta , e 
da dove cade pib rovinosa la gragnuola, come ma«^ 
iiifestamente ci ammaestrano la sterminata grossezza 
d' essa , i fieri colpi , che mena , e la voce costante de' 
fisici osservatori • Laonde facile è il conchiudere, 
che la sovrabbondanza dell' elettricism,o la sii circo- 
lante, e quella maggior forza, e copia, onde solle- 
^va le nubi a sì alta parte deiraria, molta, o quasi 
tutta r influenza si arroghino nella formazion della 
grandine. Le tempeste notturne sono sì rade, che 
iilon ha mancato chi sostenesse (i), che esse erano so- 
gni, e deliri di gente non ben desta, od inferma. 
Ciò che altronde viene smentito con molti, e chia- 
ri fatti. Pure negar non si può, che tsse non sieno. 
d'assai piU frequenti di giorno, e per l'appunto do- 
po il mezzodì . Al che debbe ancor contribuire non 
poco tra altre molte ragioni T elettricismo maggiore, 
che è naturale, che desti il Sole coi suoi ardenti rag- 
gi , come filosoficamente riflettono Mongez (2), e 
Bertholon (3). 

I fenomeni biz2iarri , e gli stravaganti scherzi , che 
ci presenta la folgore nelle funeste traccie , che lascia 
di se per tutto ove corre; quegli stessi ci offre ezian- 
dio 

(i) M. Hamhtfger Ehm. Pbysiq. n. jto. 

(a) Lett. 4 M. dt Morvisu fulU formsz, delU gfémdm • 

(j) Op. cit. 
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dio la gragnuola nei suoi giri poco naturali , e nel 

^ suo irregolare andamento • Salta da uno in altro cam«: 

pò, e da una in altra pianta si porta senza danneg«( 
giar 1* interposto terreno . Or a destra colpisce ^ or. si. 
piega a sinistra, e qua e là striscia Vagamente, e 
senza seguito disegno. Il che prova apertainente , che 
figlia ella è della sovrabbondanza elettrica» Poiché, 
questo torrente , che rapido passa da una in altra nu* 
be , di quante formano la catena , in quella soltanto . 
produrrà la grandine , nella quale , o per essere altronr 
de carica, oper trovarsi isolata, soppraggiunto , e ar«, 
restato , a formare verrà la sovrabbondanza di elet* 
tricismo. Ed essendo egli probabile coss^, che nubi 
abbondanti, e difettose, isolate, e comunicanti nuo- 
tino in aria confusamente , e si succedano alla rinfusa : 
quindi avverrà, che il cielo senza ordine veruno, ed 
a riprese tempesterà le sottoposte campagne. 

Oltre questi argomenti dalle osservazioni cavati, 
altri sono ancora piìi fermi, e sicuri di quanto af« 
fermiamo. Ella è opinione comunemente ricevuta, 
tra dotti , che la grandine altro non sia > che le goc« 
cie di acqua agghiacciate, dopo che dallo stato di va« 
ppre a quello passarono di goccie : mentre che la ne- 
ve altro non è, che i vapori congelati prima di u« 

^ nirsi in goccie, e la pioggia, i medesimi vapori in 

goccie ristretti bensì, ma senza soffrire congelazione 
di sorta. Chiaro è adunque, che la gragnuola non 
disferenziasi dalla. neve, e dalla pioggia, che nel mo« 

€ 4 do. 
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do, e nel grado della còngeldziofìe • Cho se qtie^ttt 
ultime si creano per forza di elettricità sovrabbon* 
dante , a piìi giusto titolo Io stesso dovrà dirsi dell' al-* 
tra . Che poi la neve , e fa pioggia sieno elettriche 
oltremodo, ed all'abbondanza si debbano di un cotal 
fluido , stimo superfluo il provarlo , dopo quanto dis- 
se già Bertolon egregiamente nel tom. 2. dell'elet- 
tricità delle Meteore artic. 1. Egli che ci assicura 
avere veduto delle goccie di pioggia temporalesca di- 
ventare lucide, e brillanti, e che mettendo dell'acqua 
in un bicchiere di metallo isolato, e traforato a pic- 
coli buchi nel fondo riuscì per via di sperienza 
a formare una pioggia elettrica artificiale, le cui 
goccie cadendo su d'un tondo di metallo scintillano 
nell'oscuro, e danno il vago spettacolo di una piog- 
gia elettrica luminosa* Egli che a Parigi osservò in 
tempo di neve, che le palle dell' elettrometro dava- 
no indizj di elettricità positiva, e che avendo rac- 
trolto della neve in un vaso di metallo isolato , rico- 
nobbe dalle scintille essere elettrica positivamente* 
Egli finalmente presso cui a testimonio di tutto ci6 
leggere si possono i gloriosi nomi di Verac , di Han- 
ley, di Cotte, di Guyot, di Pasumot, Cantori, Kin- 
niersley , e che razzi , e spranghe , e conduttori , 
ed ogni sorta d'ordigni aereolettrici mette in opera 
a bene stabilirlo, e provarlo. Che meraviglia adunque 
dopo tutto ciò, che si mostri elettrica naturalmente 
la grandine dopo la sua caduta, se altro ella non h, 

cho 
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the góccio di piòggia agghiacciate » é se cade, co** 
me dicettimo, allora che il ciclo piìi ingombro, e 
sconvolto si trova dall' elettricismo ? Niente è à stu- 
pirsi, che i suoi grani si veggano per la troppa ab* 
bondanza a scintillare nell'atto della Caduta, come 
averli veduto scrisse Bértholon all'Accad. delle Scien- 
te , e che i conduttori , gli elettrometri , le punte ec. 
si risentano dall'elettricismo al solo tòcco della gra- 
gnuola, ed indichino a chiari segni la sovrabbon* 
danita di lui , come attestano molti osservatori , e co- 
me si può leggere iiell' osservazioni sopra la fisica^ 
la storia nat.j è le artt^ mese di Settembre 1778- 

Dal fin qui detto sembra potersi con ogni ragione 
asserire, che il vero principio della formazion della 
grandine non altrove risiede , che nella sovrabbond an* 
tz del fluido elettrico. Pui*e oltre le osservazioni, ed 
1 fatti accennati di sópra, egli v'à ancora nell'inge- 
gnosa teorìa , e nelle sperienze immaginate alla spie- 
gazione del fatto qualche cosa di piìi forte, e ragio- 
nato, che gli animi a così pensare conduce. Né io 
in Vero oserei , o Signori , dì entrare in un soggetto 
sì gloriosamente trattato dai celebri Signori de Mor- 
Veau , e Mongez , se T argomento , che ho tra le ma* 
ni, per la ^ua connessione non mi obbligasse a tra-» 
scorrerlo, e se non mi facessi un pregio di seguire si 
accreditati fisici, e di stare ai lóro ammaestramenti. 
Udite bene , come eglino spieghino il tutto mirabil- 

men-» 
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mente (i) . Due sono i principj , su cui s* appoggia 

questa teoria. Il primo, che il fluido elettrico pro- 
move r ^vaporazione . L'altro, che V evaporazione 
produce V aciito freddo , ed il ghiaccio nel corpo 
evaporante. Quello abbastanza lo persuadono le solq 
sperienze del Nollet (2), né vi è fisico in oggi, 
che non ne sia pianamente convinto. Che poi Tevai 
porazione cagioni il freddo, è cosa oramai tra tutti 
ricevuta dopo la celebre sperienza, che fece il signor 
de Morveau alla presenta di molti Accademici nella 
sala stessa delle sessioni Accademiche V anno I77<5* 
nel mese di Luglio. Cinse egli una ampolla d'acqua 
con un pannolino di tela finissimo, che fu imbevu- 
to ad intervalli da un buon etere, e lasciollo eva-^ 
porare all'aere libero senza punto agitare Tampol^ 
la. L'atmosfera della sala era aggradi 17. di Reau- 
mur, e nello spazio di 7. minuti l'acqua fu congela- 
ta a segno di rompere V ampolla, ed il ghiaccio 
formatosi conservossi un tempo notabile . Altri poi 
replicarono la sperienza, e sempre con esito sì felice, 
che il chiarissimo Francklin osò dire, che si potreb- 
be far morire un uomo di freddo in mezzo alla sta-^ 
te, ed esposto a' cocenti raggi del Sole col sol bagnar- 
lo spesso con qualche s 3Ìrito molto evaporabile . Po- 
sti adunque questi due principj , il Sig. Morveau da 
uomo valente e che sa trarre vantaggioso partito e 

dal- 

(i) Opere eit^ 

(z) Sag. dtU'Ehttu 
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dalle propie, e dalle altrui sperienze, cosi sagacemen- 
te argomentò/^ La nuvola grandinosa è un ammasso 
^ di vapori abbondantemente carico di materia elet» 
„ trica, finché questa materia vi eccede, essa ne fa* 
^ vorisce continuamente T evaporazione , e siccome 
^ questa partorisce raffreddamento, egli è naturale, che 
> „ negli istanti successivi i vapori così elettrizzati si 
^ condensino, ed arrivino al punto ddla congela* 
„ zione*,, Né pago della precision filosofica dd suo 
raziocinio volle anche consultar la natura, ed accop^ 
piarle V esperienza , se gli era possibile , un raffred*^ 
damento producendo coir elettricità artificiale dell^ 
nostre macchine. Per ciò prese ei due termometri 
perfettamente comparabili. Li sospese ad un lungo 
tubo di vetro distante Tuno dall'altro 15. pollici > 
e coperte le loro palle da un pannolino bianco furo- 
no tuffate per qualche tempo nello spirito di vino. 
Poi avendo fatto comunicar Tuna di quelle al condut- 
tore, mediante un filo d'ottone, mise in azione la* 
macchina. Il liquore principiò a salire ne' termometri 
sempre un poco piii in quello, che era elettrizzato, 
e quando cessò l'operazione, si osservò il raffred* 
dameoto di quattro gradi nel termometro , che coma-' 
nicava col conduttore, e di tre solamente nell'altro. 
Cambiato per maggior esattezza l'ordine, e la dispò* 
sizione de' termometri , si osservò ancora , che il ter- 
mometro elettrizzato di nuovo discese di tre gradi 
^ ; r altro di tre gradi soli • Onde almeno ^ $i haa^ 
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no per risultato dì un raffreddamento non dovuto, 

che alla sola elettricità, poiché tutte le altre cose 
erano uguali nei due termometri • Né sol già un sem- 
plice raffreddamento, ma la grandine stessa fu vista 
formarsi qui da noi coir elettricismo • Il signor Quin- 
quet collocò a quest'effetto un vaso di cristallo pie- 
no di acqua in un bagno di acqua fredda a 18.7 sot- 
to zero. Poi scaricogli contro una quantità di mate- 
ria elettrica, la quafe venia da lui sottratta imme- 
diatamente per restituirla al bagno di acqua fredda^ 
o alla conserva comune; di modo che la materia e- 
lettrica altro non facea, che passare a traverso V acqua 
del bicchiere. Questa immissione, e sottrazione, o 
per dir meglio, questo rapido passaggio del fluido 
elettrico per mezzo V acqua opera la conversione di lei 
in gragnuola . Che se non sempre si ottiene tal effetto 
per la somma delicatezza della sperienza, ciò niente 
debbe ostare alla teoria , bastando una sola volta , che 
si ottenga, a dimostrarla coerente al modo di operare 
della Natura, in cui forse ancora richiedonsi certe 
condizioni, e certi dati difficili ad unirsi, e verifi- 
carsi, onde è, che non sempre, e neppur tutte le nu- 
bi di uno stesso temporale sogliono grandinare. Per 
tal modo non solo la ragione, e le più ricevute dot- 
trine della fisica, ma la stessa sperienza concorre a 
fissare il principio della gragnuola nella sovrabbon- 
danza del fluido elettrico. Il signor Canonico Mongez, 
.uomo anche ei di molto credito presso i moderni 

fisi- 
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fisici , adottando i medesimi prlncipj apportò alla sud*. 

detta teorìa maggior schiarimento, e qualche varietà 
nella spiegazion de' fenomeni. Ritenne però, ciò che 
fa per noi singolarmente , che non vi sarà , cioè , vera 
«vaporazione, e per conseguenza congelazione , sinché 
Ja nuvola non avrà una sovrabbondanza di elettricir 
tà. Taccio le curiose, ed ingegnose particolarità, che 
vengono dottamente descritte dagli autori sopraloda- 
ti • Voi amerete meglio leggerle in fonte di quello 
sia attingere a ignobil ruscello. Ivi troverete diluci^» 
date tutte le difficoltà, e seguirete collo spirito ogni, 
passo , che fa la Natura per formarne la grandine , ora 
accumulando il fluido elettrico, ora svaporando il 
calore de' primi inviluppi . delle goccie, onde si ac- 
cresca il freddo , e vedrete , come vada di strato in is^ 
trato sino al centro di esst aumentandosi con ripetute 
e vaporazioni, e varj amassi si radunino di vapori attratti 
gli uni inverso agli altri, oppure respinti dalle respet- 
tive affinità, ed attrazioni elettriche de' corpuscoli . 
Nondimeno stimo opportuno trattenermi qualche po- 
co piii diffusamente spiegando quei salti strani, e 
quegli scherzi maravigliosi, che fa la grandine, e di 
cui abbiamo di sopra parlato. Essi dimostrano chia« 
ramente,che una parte della nuvola grandinosa è elet- 
trica sovrabbondantemente j mentre V altra non lo è : on- / 
de quella si cangia in ghiaccio, e questa no. DifficoU 
tà, che tosto dileguasi dall' animo , se si pon mente 
coi niedesimi autori, che non tutti i corpi sono uguale 
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mente buoni conduttori del fuoco , e che quei sono i 

migliori, i quali piìi abbondano di superficie, e so* 
no più evaporabili. Ora i vapori elettrizzati, come 
si scorge dalle sperienze , sono d' assai più buoni con- 
duttori del fuoco dei non tali. Se dunque una parte 
della nuvola è formata di vapori piìi elettrizzati di 
quello sienlo quegli dell'altra, i piìi elettrizzati ri» 
guardo agli altri contigui faranno V ufficio medesimo, 
che fa r etere della notata sperienza , e produrranno 
nei lor vicini svaporando il totale raffreddamento» 
Ed essendo che cotali ammassi di vapori possono es- 
sere variamente combinati, e senza ordine, quindi 
nascerà la irregolarità del fenomeno. 

Figuriamoci in oltre la nube composta di molti 
corpuscoli bituminosi , sulfurei , e di altri non con- 
duttori. Questi possono ricevere, e destare in cia- 
sc una parte delle loro sostanze maggiore, o minore 
quantità di fluido elettrico sino ad una certa pro- 
porzione. I medesimi non lo lasciano passare a tra- 
verso le loro sostanze, né molto addensarsi sopra la 
loro superficie. Egli s'attacca assai disugualmente, 
mentre si spande pel contrario regolarmente su tutta 
r estensione de* corpi conduttori. Ciò darà motivo a 
che in una parte vi si accumuli tanto, che basti a 
formarne la sovrabbondanza, ed il ghiaccio;, men- 
tre neir altra non è di tanto possente. Di piìi T elet- 
tricità si fissa più particolarmente a quella parte di 
un corpo non conduttore, alla quale è stata diretta- 
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mente comunicata, né si diffonde che lentamente, e 

con ineguaglianza per h superfìcie, dalla quale non 
può sottrarsi che pei* gradi , toccando successivamente 
le parti, a cui si communicò da princìpio. Il sólo 
tocco scarica totalmente un conduttore, mentre ei 
non basta a privare di tutto il suo elettricismo un 
coi'po resinoso, la pece ec. Lo stesso adunque av- 
verrà nelle nuvole: e quinci questa parte di loro 
elettrizzata svaporerà ; mentre V altra tenace non 
darà segno alcuno. Che se il chiarissimo Ingen- 
Kousz potè colla sua industria ed ingegno (i) riu- 
scire ad elettrizzare T aria della sua camera metà 
positivamente , metà negativamente ad un tempo , 
e perchè V aria , che forma, e sostiene le nuvo- 
le , e che tutte V investe, non potrà acquistare 
queste diverse elettricità ad uri medesimo tratto, e 
far nascere in seno alle tempeste gli scherzi, e le 
-Stravaganze, di cui favelliamo? Égli è sfato già os- 
servato da Beccaria, da Canton, da Ingen-housz, e 
pili particolarmente da Lord Mahon , che uno stesso 
conduttore isolato, e di noii piccola estensione, si- 
tuato entro alla sfera di un corpo idiolettrico elet- 
trizzato acquista nelle sue due stremità due elettrici- 
tà contrarie: di modo che se il corpo idiolettrico è 
in tmo stato positivo, la stremità più vicina a lui 
avrà una elettricità negativa, mentre la parte più lon- 
tana sarà elettrica positivamente, e* ciò appunto, dice 
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Ingen-housz , perchè V atmosfera del fluido elettrico , che 
abbraccia il corpo elettrizzante , costringe colla sua 
virtù repulsiva il fluido elettrico del corpo vicino a 
rittrarsi alla stremità piìi discosta, e ad ivi tener* 
si ristretto, pronto però ad avventarsi contro qua- 
lunque altro corpo conduttore, che gli si avvicini. 
Ora a me sembra, che tale ancora, e in tutto cor» 
rispondente sia lo stato, e l'andamento della Natura 
in quelle ondeggianti macchine di elettricità, che 
vedonsi sulle nostre teste aggirarci minacciando alta 
mina. I corpuscoli sulfurei, bituminosi ec messi in 
attività, o dal moto loro irrequieto, o dall'urto de^ 
venti, o da altre cagioni saranno il corpo idiolettrico 
elettrizs^ato , ed i vapori in lunga serie , e catena or-» 
dinati il conduttQre isolato^ Per conseguenza il flui-^ 
do elettrico di tutto quell'amasso burrascoso andrà ad 
addensarsi nella parte più lontana della nube , che es^ 
si vapori compongono. Quindi, se il fluido elettri-* 
co in essa raccolto non troverà corpi, su cui dila- 
tarsi , obbligato a restarsene produrrà lo svapora- 
mento, creerà la gragnuola, e darà campo ai me- 
desimi irregolari accidenti, e colpi mal distribuiti* 
E come è difficile , che queste bizzarre disposizioni , 
e insoliti stati delle nubi spesso abbiano luogo , quin- 
di nasce ancora, che non sempre grandinino, né tut- 
te ad un tempo. Ma basti il detto fin qui a pro- 
vare, che dalla, sovrabbondanza della elettricità na- 
sce, e deriva naturalmente, e quasi spontaneamente 
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la formazion della gragnuola. Osservazione, teorìa, 
% sperienze , e facilità nella spiegazion de' fenomeni , tut- 

to maravigliosamente si accorda a bene stabilirla , e a 
dare a questa opinione un non so che di probabili- 
tà, che molto si avvicina alla certezza. Agevole co- 
sa ora fia ad ognuno far un passo di più, e com- 
prendere, che tutto ciò, che diradare potrà nelle nu- 
bi , ed impedire V ammasso elettrico , atto sarà a li- 
berar le soggette campagne da quel lagrimevol flagel- 
lo . Né so perchè debba aver maggior forza a disper- 
1 dere il fluido elettrico delle nubi procellose, e ad 

impedire T acqua, ed i fulmini, come tutti sanno, 
di quello l'abbia a dissipare la grandine. Non io pe- 
rò mi farò qui a mettere nel vero suo lume con 
molto lungo discorso , quanto sieno utili le spranghe, 
e gli altri molti istrumenti elettrici, onde si vale 
la moderna hsica a mantenere aperta , e libera la co- 
municazione del fluido elettrico tra il cielo , e la 
terra , ed a procurare il salutifero , ed opportuno e- 
quilibrio di lui. Gl'infiniti conduttori , che dalla for- 
tunata scoperta del celebre Francklin in qua si sono- e- 
retti in quasi tutte le colte Città, l'applauso, e l'ap- 
provazione, che han sempre riscosso dagli uomini i piìi 
veggenti, e le felici sperienze, e il vantaggioso riusci- 
mento, che ha sempre ammirato Europa, ed Ame- 
I rica, prove sono più luminose di quanto potrebbe 

I dirsi da poco destro ragionatore. Né uopo fia, che 

parlando io ad una Accademia piena d'uomini per 
f f ta- 



talento distinti , per fama chiari , per opere lodatis* 
simi abbia a trattenermi rammemorando le famose 
contese sopra i conduttori acuminati, o tondi, onde 
arse la dotta Londra, e i molti delicati sperimenti 
di, elettricità , con cui le parti guereggiarono tra loro, 
ed il lusinghevole suffragio si proccacciarono di un 
Re non men filosofo, che possente. Solo si rifletta 
da noi, che al fin la vinse Nairne valoroso, ed ac« 
cerrimo sostenitor delle punte , e che dieci anni, 
(che tanti ne passarono dal funesto avvenimento di Pur- 
fleet sin ora) e mille nuove, e replicate sper lenze, 
ed osservazioni misero fuor d' ogni dubbio la mag* 
gior utilità, e superiorità dei conduttori acumina* 
ti (i). Queste medesime punte adunque, che i piìi 
sicuri mezzi sono stimate a rimettere il rotto equi- 
librio tra la terra, ed il cielo, adatte eziandio saranno 
più d' ogni altra cosa a frastornare il fluido elet- 
trico dalle nubi, e quindi a rimettere il bramato 
scompartimento, e a turbare la sovrabbondanza ge- 
neratrice della gragnuola. E ciò appunto per quelle 
due singolari virtù, di cui sono qssq dotate, di sot- 
trarre cioè senza rumore, e lentamente il fluido de' 
corpi, e di respingere le nubi procellose. Esaminia- 
mo piii da vicino queste due propietà, che l'argo- 
mento il richiede. 

E per riguardo alla prima, quantunque copia di 
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pperlenze ci somministrino Francklin (r) , Nollet (2), 

Barbier de Tinant (3) , Ingen-housz (4) , Bertholon (5), 
Regnier (6), Cosson (7) , pure noi per amore di bre* 
vita ci contenteremo di produrre due solamente le 
più decisive ad un tempo , e le piìi note e volgari . 
Se verso un conduttore elettrizzato una punta di metal- 
lo si rivolga ben aguzza , e sottile , si osserva , che Telet-^ 
tricismo,per quanto sia abbondante, e gagliardo , pian 
piano, e gradatamente si affievolisce, e finalmente si 
estingue affatto, a misura che la punta gli si avvi- 
cina, né può fortemente percuoterla scintillando , al- 
lorché gli é appresso, qual fa, quando lo sperimen- 
to vien fatto con un metallo non affilato , o rotondo . 
Segno evidente, che la punta a se attraendo il flui- 
do insensibilmente spoglia il conduttore della sua ca- 
rica, Ciò che viene maggiormente confermato dal 
vedere, che una persona isolata, e in distanza tale 
dal medesimo conduttore da non poter ricevere per 
la lontananza V elettricismo, diviene elettrica tosta- 
mente, purché prenda in mano una punta di metallo 
e al conduttor la presenti . Il che non avverrà , se in 
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vece di quella una verga vi impugni, cui tonda pal^ 

la chiuda l'ultimo confine. Onde or T acuta metallo, 
or il tondo riprendendo a capriccio può a suo talen* 
to in se destare I ovvero estinguere i noti fenomeni 
deir elettricità , e darsi in maraviglioso spettacolo « 
Né mi si dica, che ciò operar ben si può dalle pun« 
te sulle nostre fiacche, e deboli macchine, non già. 
su' nembi procellosi , e terribili* Poiché tacendo 
var j fatti di edifi2&; sovente prima colpiti , e diroccati 
da' fulmini, poi dalle punte innalzate salvi, ed illesi 
a fronte di sterminatori, e frequenti temporali, che 
leggere si possono nell' opere di Francklin (i) , nel- 
le Transazioni Angl. (i) , nella relazione di Sua Ec-' 
cellenza Conte di . Rosemberg sopra la Montagna 
Santa della Cartntbìa j e presso Ingen-housz (3), e 
il recente, e chiaro esempio della ricca, e fioren>- 
te città di Barcellona or ora dalla totale rovina, 
scampata mediante un elettrico conduttore; il sola 
fetto accaduto a Nymphemburgo , che molti e cor- 
teggiani, e letterati ebbe a spettatori, e che per la 
sua singolarità merita d' essere ricordato , piìi che suf-^ 
ficiente sarebbe a distruggere ogni nascente sospetto. 
Appena adunque furono al cielo innalzati i condut-^ 
tori appuntati a Nymphemburgo, che al primo rom- 
mareggiar di vicino temporale veduti furono da S. A* 

Serma 
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Serrfia Elettorale de* fuochi sulle punte perpendicolari 

de' medesimi • Chiamò ella tosto a testimonio di questo 
fenomeno molti della sua corte fra quali parecchi eretici 
v'erano per V elettiicità , come Sua Altezza scherzando a« 
mava chiamarli • Né piii eglino si tennero saldi nei 
ior principi, che a sì manifesto prodigio , qual già il 
Padre Anchise alla chioma ardente da simile fiam* 
ma del picciol }ulo, ed al fragor del risplendente 
fuoco giù dal cielo caduto strisciando sull'Ida selvo- 
so, ognuno di loro vinto si arrese, e convertito es- 
clamò • Jam jam nulla mora est , sequor , Ù" qua du* 
ettlsy adsum (i)» E come se i conduttori di Nym* 
phemburgo fossero stati là collocati da mano maes<« 
tra precisamente a ^velare l'andamento secreto della 
Natura, ed il potere, che hanno le punte, di sot- 
trarre tacitamente dalle nubi il fluido elettrico, per 
ben altre dqe volte in occasione di temporale, la 
cui direzione era verso il Castello, furono da mol- 
ti, e tra gli altri dal chiarissimo Toaldo osservati 
dei nuvoli mandar in distanza lampi vivacissimi ed 
orribilissin^i • Ma poi quando passarono su dei condut- 
tori divenirne tutti qu^si estimi garbami^ come si es- 
prime r osservatore (^), né alcun di loro scintil- 
lo piìi, avendo trasfuso tutto il loro elettricismo 
nelle punte atmosferiche. Resta per tal guisa suffi- 
cienten^ente provata I4 proprietà d«lle punte d' atti- 
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rare a se lentamente, e sin da lontano il fluido eìét* 
trico dalle nubi, la quale proprietà fa^ che tssc sie- 
no il pili sicuro, e certo mezzo ad impedire la sovrab- 
bondanza, e quindi la generazione della grandine. 

Prima però di passare piìi oltre fa di mes- 
tieri spianare una difficoltà, che nascere forse po- 
trebbe in petto a qualcuno alla considerazione di queir 
altra proprietà , che hanno le medesime punte di 
lasciare sfuggire, anzi lanciare da se il fluido elet- 
trico, piìi che non fanno gli altri conduttori, per 
cui r inesperto agricoltore tema non sieno forfè per 
essere pili dannose che utili, su portando, ed in se- 
no alle nubi versando il copioso vapore, di che ab- 
bonda la terra oltremodo • Imperocché piìi volte ^ 
di quello si crede, lo stato delle nubi è negativo; e 
dalla terra al cielo spesso si porta V elettricismo , co* 
me fan certa fede gli stessi conduttori a chi h 
guarda con occhio osservatore, e con animo scevra 
d' ogni anticipata opinione* Quindi facile egli è, che 
nascano ancora quelle stesse derisioni , quei motti pun- 
genti contro tai novità, quel deciso disprezzo del 
volgo, e quelle tra pììi discreti timorose diffiden- 
ze, che già ebber luogo, e crebbero, e si dilataro- 
no contro gli inventori, e propagatori delle spran* 
ghe Franckliniane, e che ritardarono,, se non altro, 
gli avanzamenti di cotanto salutare scoperta. Voi 
ben vedete, o Signori, che io niente dissimulo, e 
che soltanto il desiderio di vedere esaminato più 

dis- 
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distintamente 9 che non si è fatto fin ora^ così im* 

portante argomento per vedere, se qualche vantag- 
gio può indi a noi derivare, come s^ avvisarono di 
sperare uomini grandi, desso fu, e non già fidanza, 
o tenacità d'imaginazione, che mi spinse a presentar- 
lo al vostro giudizio più diffusamente trattato. Pure 
ad onta di tale difficoltà io voglio sperare, che uom 
non indisposto per natura, e non nemico per genio 
di tutto ciò, che non sa d' antico , Hserà facilmente con 
noi qualche gentilezza, e quel grado di probabilità 
accorderà volentieri alla nostra opinione, che noi stes-. 
si ci contentiamo di procacciarle , pur che ei richiami 
alla mente i molti fatti già riportati da noi dietro la 
scorta di valenti fisici, per cui le pioggie, la neve, 
e la grandine mostraronsi elettriche positivamente 
nell'atto di lor caduta. Le spranghe eziandio, e le 
palle degli elettrometri colla lor divergenza manifesta* 
rono quasi sempre lo stato positivo delle nubi in tem- 
po di grandine a chiunque volle, e seppe interrogar- 
le. Il tempo. Torà, e l'altezza, da cui suol cadere 
comunemente la gragnuola, ed il vedere per lo più 
quelle nubi grandinose alto levarsi alle più elettri- 
che regioni dell'aria, e là tenersi sospese , isolate , 
e senza i lembi comunicanti, di cui compariscono. 
le altre fregiate, non sono eglino forse argomenti 
più che bastevoli a persuadere ragionevolmente, che 
qualunque ei si sia Io stato del cielo in altre occasio- 
ni, certo egli è positivo nella nube, che ci tempesta? 
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In tali circostanze adunque saranno oltremodo pro« 
fittevoli le punte innalzate, le quali scaricchino il 
fluido' elettrico sovrabbondante dalle nubi di mano 
in mano , che portate da' venti le si avvicinano , e 
che impediscano anche V ammasso ne' nuvoli sovrap- 
posti sottraendolo tacitamente. Né vi sarà il sospet- 
to , che possan trasportarlo dalla terra in cielo : poi- 
ché allor soltanto ciò accade, quando le nubi sono 
elettriche per difetto, e tanto altronde ascende sola- 
mente, che basti a rimettere il perduto equilibrio, e 
non già ad addensarlo . Che se in grazia delle punte 
la nube, che per propria sovrabbondanza dovea gran- 
dinar nove volte , lo faceilé tre sole , e queste a ca- 
gion del vapore su portato da loro , pure a me sem- 
bra che ancor vantaggioso sarebbe un progetto , che 
per due terzi lungi mi tiene, e mi difende da si 
luttuosa sventura • Ma grazie al cielo siamo lonta- 
ni di abbisognare di sì liberali concessioni, che l'- 
altra propietà delle punte di respingere , cioè, le 
nubi tempestose nuovo peso di probabilità aggiu- 
gnendo alla nostra opinione, viene ancora a dissipa- 
re sempre vie piìi gli importuni timori. 

Fu già rilevato da molti osservatori (i) , che le 
suddette nubi sospinte da qualche vento verso un pa- 
rafiilmine, da questo si sviano tosto che gli si ap- 
prossimano a segno di entrare nella sfera della elet- 
trica di lui attività. Né pria sì rimettono oltrepas- 
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sandolo, che a una distanza giungano uguale a quel- 
la, onde principiarono a torsi dal diritto sentiero. 
Ciò prova ad un tempo, che tali punte molto pos- 
sono giovare a scaricare le nubi, e che queste sono 
elettriche positivamente^ onde dileguasi anche ogni 
sospetto; ed ecco come la discorro. La nube avvi« 
cinandosi al parafulmine trasfonde in esso il proprio 
•elettricismo, e dallo stato positivo passa ad essere 
elettrica negativamente. Quindi dal parafulmine si 
allontana non già da questo respinta, come sembra 
apparentemente, ma dagli ammassi attratta delle cir- 
convicine nubi, le quali non essendo entro la sfera 
attiva di lui conservano lo stato loro positivo, e 
agiscono su di lei sin che le comunicano, una u- 
guale elettricità , onde si restituisca per repulsione 
alla direzione primiera. Né fia malagevole all'arte 
far anche vedere, e quasi toccare con mano questa 
proprietà delle punte per altre vie, e singolarmente 
per mezzo di una bilancia appesa in aria sopra uà 
tavolino, e a non molta distanza di esso, i cui piat« 
ti sieno di rame, e di seta i cordoni, giacché elet- 
trizzato un piatto di essa, e aggirandosi tutta sopra 
un ago confìtto sul tavolino colla punta in su, ogni 
volta che il piatto elettrizzato passa nel suo giro sulla 
punta dell'ago, voi vederete innalzarsi il piatto, o 
respinto da essa, cui tacitamente trasmise tutto il 
suo elettricismo, oppure attratto dai vicini corpi, 
come meglio amo di credere secondo i principj dei 
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chiarissimo Ingen-housz* Tutto adunque si uni- 
sce a fissare questa proprietà delle punte, a rassicu- 
rare la nostra speranza, e a tranquillare Io spirito: 
onde pare si possa ragionevolmente conchiudere, che 
quanti argomenti e ragioni stabiliscono essere la 
grandine opera della sovrabbondanza elettrica , e quan- 
te poi sperienze, ed osservazioni ci si parano in- 
nanzi a persuaderci della doppia virtìi delle punte ^ 
altrettante riprove sìeno validissime della possibilità 
ricercata di poter noi scansare le tempeste, e preve- 
nire le stragi, potendosi il tutto così brevemente 
ristrignere : la formazion della grandine dipende dal- 
la sovrabbondanza elettrica; dunque ciò che impedi- 
rà questa, a quell'ancora si opporrà. Ma le punte 
per la lóro virtù d'attraere il fluido tacitamente, e 
di rispingere le nubi grandinose, atte sono ad impe- 
dire ogni sovrabbondanza; dunque anche lo saranno 
ad opporsi alla formazioii della grandine» Vediamo 
ora in che maniera, e tentiamo qualche cosa di più. 
Forse che ciò darà moto a piìi felici conati , e che i 
futuri agricoltori, e i ricchi possidenti confidati in. 
tali sussid) tranquilli starannosi ad ogni minaccia 
del conturbato Cielo, non altrimenti che or si stan- 
no i filosofi al folgoi'e de^ lampi ^ ed allo scroscio 
de* tuoni • 

La caduta della grandine dipende certamente 
4alle situazioni locali de* paesi» I boschi, i fiumi, 
i' laghi, i ventici, che spirano ,^^ è la diversità stessa 
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degli strati del suolò si Usui'pànò in ciò non pic- 
cola parte, e ciò appunto ^ perchè servono a sommi- 
nistrare, ed addensare il fluido elettrico nelle nubi, 
ed a fbfnlai*e la sovrabbondanza- Le alte fegidni si 
osservano di fado tempestate j perchè V altezza loro 
facendo di conduttore osta all'ammasso dell' elettri- 
cità ^ rompono anche le nubi talvolta, e a basso le 
traggono alle valli* Che se dai gioghi alpestri ^ e 
dai diruppi scoscesi de* monti sì slancia fuori all' 
aria torrènte elettrico, e in su spinge i vapori a 
Comporre delle nubi tempestose, queste di là sbuccàn- 
do, e al largò salendo dei cieli, dal propio peso^ o 
dal vento portate , verso il piano precipiterannosi . AÌ- 
lor se dalla parte dell' aperta pianura non trovano o 
monte, o edifizio, o punta, oppure qualche striscia 
di nube sospesa j che facendo di secondo conduttore 
restituisca alla comune conserva quel fluido , che esse 
proseguono a ricevere in seno dalla parte de' monti, 
restando isolate, e quinci sempre più addensandolo, 
tempesteranno su le sgraziate sottoposte campagne. 
Ormai è notorio, che 1' acqua è il solo nutrimen- 
to, e l'unico veicolò dell'elettricità, che non sa an- 
nidarsi nei corpi affatto privi di queìl' elemento . Le 
regioni adunque che^ abbondano d" acque stagnanti, o 
correnti , e che sovente veggonsi avvolte nell' oscu- 
rità di folte nebbie, oppure che sono troppo vicine 
a si fatti presi, soggette andranno ai temporali del 
pari ,. ed alle tempeste y perchè gli eccelsivi caldi del- 
la 



9i 
la State facendo svaporare gran quantità di quell* 
acque raguneranno la su assieme con esse copia stra^ 
bocchevole di fluido, il quale spesse volte isolato per 
l'altezza, e condensato in qualche parte per la di-» 
versità de' corpuscoli componenti la nube, cagionerà 
la gragnuola. I luoghi asciutti poi, aridi, e sechi , 
^ il cui suolo abbondi di materie ìdiolettriche per 
Junga estensione, saranno in vero meno esposti per 
jiatura acj essere dalla tempesta battuti, perchè Tclet» 
tricismo difficilmente si desta, e sfijgge dal loro se-» 
no; ma se qualche tristo vento altronde movendo 
là trasporta formidabile temporale, facile è, che vi 
si accumuli, e grandini, non trovando ijè arig ^umi* 
da , che lo disperda , né pupte , che V assorbiscano , 
In tutti questi luoghi adunque ;5Ì innal2;ino quelle 
punt^ , che abbian^o detto essere atte ad impedire la 
sovrabbondanza, e a rispingerc le iiubi. Iq questi 
§ì usi d'ogni arte, e d'ogni industria a destramen-! 
te munirsi contrp i colpi dei cielo , In questi il 
luogo e le circostanze si esaminino a ben distribuirle 
nel che tutta corjsist^ la perizia del fisico operatore • 
giacché variando all' infinito le relazioni locali non si 
può dare da noi regola fissa per la loro disposizione, 
come assegnarsi npn può per le armature contro dei 
fulmini , dovendosi adattare le forme a|ia disposizio^r 
ne degli edifizj , che garantiti si vogliono , 

Generalmente però si può asserire per Uform^ ^ch^ 
tra le mo|te maniere di ordigni, 9 parafuimini, che 
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sono già stati adoperati dà* fisici, quella si débb'e sce- 
gliere, che più acconcia H stimi al* terreno, e luogo, 
che si bi'aiìia difendere . Per fuggir grosse spese basterà, 
the le punte suddette abbiano la figura di un conduttore 
elevato pei'pendicolarmente , quanto pili alto si può, 
essendo pet lo piii alte le nubi, che sogliono gran- 
dinare 4 Èffe devono terminare in punta aguzza^ e 
proporzionalmente sottile, prolungando poi la estre- 
mità opposta ben adefìtro il terreno singolarmente 
se sia secco , e troppo poco adatto a ricevere il 
fuoco elettrico. A sostenere quelle spranghe di me- 
tallo, si potranno adoperare tre ó quattro spran- 
ghette parimente di metallo , che cadendo obli- 
quamente air oi'izzonte , e profoildandosi nella terra, 
e nelle acque servano anche ad accrescete i mezzi 
della dispersione. Se molta ancor sembrasse la spe- 
sa , dovendosi moltiplicare i conduttori , in Vece del- 
le dette spranghette possono adoperarsi delle perti- 
che di legno ben secco ^ e abbrustolito al forno, e 
coperto di qualche vernice j le quali serviranno u- 
gualmente di sostegno, e d^ isolamento : Un sol tra- 
ve, o asse di simil legno, a cui attengasi assicurato 
il conduttore potrà fórse antora bastare. Ad evitare 
poi, che gli uomini mal accorti, i fanciulli, e gli 
animali talvolta non corrano qualche rischio avvici- 
nandosi in teitipo di forte elettricismo, si faccia co* 
me un astuccio, o cassa del medesimo legno > che 
entro chiuda il conduttore sino ad una altezza con- 
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vcnieiite a isolarlo, e a tenere lontani simiglianti 
sinistri accidenti. Gioverà anche trarre vantaggio d' 
ogni sito eminente, che vi si trova. Gli alberi stes- 
si, che vi sono nelle nostre canipagqe, potranno 
suggerire idee di econon^ìa nella esecuzione j; poiché 
nelle loi^o cinie potrannosi piantar^ le punte di ra-» 
me a cui saranno- affidati alcuni fili parimente di 
ranie, che attortigliati insieme, e forteniente stretti 
tra loro discenderanno lungo gli alberi, e si inter- 
iieranno nell' uniido suolo, 

II ranie mi senibra la materia, piìi a proposito 
per le piante , e per li fili , essendo questo nietallo n^e-» 
Ilo degli altri soggetto a fondersi dal fluido elettrico, 
e nieno esposto alla rugine , coqtraendo pel contrario 
col tempo una leggerissinia patina ,[ che serve a conser-. 
vario isolato, Pure il ferro è di niinore spesa, e non 
dovendosi molto temere nelle aperte canipagne le fu- 
sioni de' fili , e le esplosioni laterali potrà anche esso 
con vantaggio adoperarsi, Si avverta però, che sarà 
bene in tal caso il coprire, in vece dell' indoratura, 
con una v.?rnice , o rnastice il conduttore , q le punte, 
e gli intrecciati fili di ferro per slontanare la rugine; 
nemica accerrima, e distruggitrice di questo metal- 
lo. Utile sia ancora, dare unao due niani d'una ma- 
teria bituminosa alla estreniità del paragrandlne ^ che 
si interna neUla terra. Forse ancora sarebbe più sicuro 
consiglio, che finisse in una piccola verga di piombo^ 
La dlstarn^a poi, che devono avere queste pun- 
te 



te r una dair altra non è così facile a definirsi, 
dovendosi in ciò riportare alla gagliardìa, e forza 
che suol avere in que' siti T elettricismo naturale, e 
alla sfera di attività, che hanno le punte. Il tem- 
porale famoso di Charlestow del 1774. fece che il 
rinomato Francklin stendesse fazione dei condutto- 
ri alla sola distanza di cento piedi dei medesimi, 
essendosi rilevato, che nessun danno aveano sofferto 
le case , che erano solo cento piedi distanti dalle pun- 
te, mentre molte altre erano state colpite, e ol- 
tremodo danneggiate entro le mura della città. Il 
signor logen-housz (i) non sa ben comprendere co- 
me possa attribuirsi una forza tanto distesa alle pun- 
te per agire sulle nuvole distanti, mentre la loro a- 
zione nelle nostre macchine appena si stende alla 
distanza di trenta piedi dal conduttore: egli adunque 
la prolunga al più a cinquanta piedi, né più in là 
si lusinga che possano agire. Io per me mi atterrei 
volontieri al chiarissimo Frisio, il quale dice cosi a 
questo proposito (2) . " Tra noi non essendo la fu- 
„ ria de' temporali cosi grande, come in America, 
„ pare, che ancora T azione de' conduttori si stenda 
„ molto di più. Le osservazioni del Valentino, e 
„ di altre fàbbriche del Piemonte indussero il cele* 
„ bre P. Beccaria a fissarne i limiti dentro 200- 

„ pie- 

(f) Sur ies conduSi» pointus O'C» 

(i) D?//rf maniera di preserv, gii edifizj dai ftiim» Mila* 
no 177^* fiei Giorni di Fisa voi. 23* 



,, piedi. La stessa cosa potrebbe dedursi dal fulmi* 
„ ne caduto nella deliziosa villa dei signori Princi- 
„ pi di Belgiojoso a Merate, mentre niente è acca- 
„ duto in. un* alta torr.e, che era munita di un con- 
„ duttore, e nell'altre case all' intorno di essa per 
^ più di 200. piedi. „ 

Armata in' guisa tale, e guernita la campagna 
da sì moltiplici conduttori contro gì' insulti della 
stagione, e gì' improvvisi colpi della gragnuola, io 
non dubito punto , che salva , ed illesa in ogni 
tempo non abbia ella a versare in petto all' avido 
agricoltore coli' abbondanza la gioja. Che se ancor 
qualcheduno temesse danni, o sventure, né in se 
tanto coraggio sentisse da seguir nuove vie troppo 
occupato da timorosa fantasìa, o da troppo religio- 
sa venera^ion per gli antichi studj, che tanto non 
osarono certamente, si sovvenga egli soltanto, che 
ogni impresa nuova , e difficile , la navigazione ^ 
la scomposizione degli elementi , i parafulmini ^ 
gli aerei voli , ec. , dovettero sembrar chimere a* 
nostri avi, prima di vedere l'esecuzione. Questi 
sono misteri troppo superiori alla volgare intelligen- 
za. Egli non si appartiene, che ai sublimi talenti» 
e ai lumi chiarissimi di una Accademia, qual è la 
vostra, il comprendere, e suggerirne l'utilità, ed il 
promuovere l'esecuzione. E se per ^ soverchia tema 
d' infelice successo avventurar non si vuole la cam- 
pagna ad una incerta riuscita, si tenti almeno in 
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luogo appartato, e deserto, nei boschi, ^ nelle so* 

lìnghe contrade il primo esperimento, e attendendo 
dal tempo lo schiarimento, osserviamo nel volgere 
di qualche anno, se la sperienza corrisponda, o nò, 
alla ben fondata teorìa. La cosa è tanto interessane 
te, il tentativo sì facile, che ben può azzardarsi una 
prova sì lusinghevole, e plausibile, quando tante al- 
tre si fanno ogni giorno per oggetti meno d' assai 
importanti • 

Io vi ho aperto il mio cuore, è i miei pen- 
sieri. La parte che io prendo nelle dolorose scia- 
gure, onde siamo da sì perniciosa meteora trava- 
gliati frequentemente, ed il desìo d'apportarvi qual- 
che rimedio, se fia possibile, mi hanno gettato in 
_ sì malagevole argomento . Voi poi darete quel pre- 
gio alle mie riflessioni, che crederete meritare; per 
me ogni vostro giudizio sarà sempre rispettabile , pur» 
che siate persuasi, che altro non bramo, altro non 
cerco, che Tonor di piacervi. 
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' Hatet has vices candhio mortalium^ ut adversa 

ex secundis ^ ex adversis secunda '. nascantur • 
Occuhat utrorumque semina Deus ^ & pferumque 
Bonorum^ Malorumque causa sub diversa spem 
eie latent. 

Plinius Pémtg* in Tra}. 

NelPuam tot quale egli è ciò^ che a te sembra 
Un mal ^diventa un ben^ quando tu guardi^ 
V ordine universat.* Presume in vano 
Distinguer se una parte è posta a segno 
Cbi rum si volge a ciò^ cb*H tutto esige. 

PorFE Sag. suir Uomo leu. U 
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aspetto' del cielo avvolto negli orrori di un 
temporale è sì terribile, gli oggetti, che colpiscono 
tutti ad un tempo 1* immaginazione, sono sì forti , 
ed i lor effetti tal volta sì fieri, che impresa sareb* 
be ben malagevole, e quasi affatto impossibile, il 
voler persuadere a gente rozza, e volgare , che essi 
apportare ci possono il minimo de* vantaggi • Des- 
sa è cotanto avvezza fin dall'infanzia a vivere sotto 
il capriccioso impero della fantasìa, che per lei i 
fenomeni tutti della Natura altro non sono, che al« 
frettanti Divini castighi, e nello splendore de* lam- 
pi singolarmente , nel fischio de' venti , nel minac- 
cioso apparato d' un temporale altro non vede, che 
l'orribile immagine di un Dio vendicatore. Quin- 
di chi tenta disarmare le nubi dal loro fuoco, chi 
nelle cose sol cerca V immediata opera della Natura* 
degno è per costoro del fine di Salmoneo, e degno 
dell'infamia di Epicuro, 

Qui eripuh fulmenque Jaw^ Pbaboque fagìttas. 
Buon per me, che parlo a persone, le quali alleva^ 
te tn seno alla filosofia soggette non vanno ai pre- 
giudizi iiA comun volgo, e parlo in tal luogo en- 
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tro le cui auguste mura posto ha suo seggio la traii^ 
quilla ragione, che a esaminare ci invita ogni cosa 
con animo pacato, e con filosofiche mire. Facciamci 
adunque a seguirla « Forse che ella lungi dal per-< 
cuoterci lo spirito con immagini d'ira e di terrore 
comprendere in vece ci farà, quanto i temporali 
sieno talvolta buoni per noi, e per la natura tutta 
necessar); perchè allo svelarcisi delle cause finali^ 
che nascoste sin or rimasero per noi ^ appariranno 
mirabilf''le secretissime relazioni, che hanno tra lo- 
ro le parti, e le cose tutte dell'Universo^ e la per- 
fetta armonìa, che esiste fra le medesime. E in ve* 
ro, ingordo il mare merci ed uomini ingojasi spes- 
so, rovinosi i venti, alberi, e case seco sovente si 
traggono, la morte poi, la morte spietata strugge 
ogni cosa vivente, e spaventa 1* umanità- Eppure 
senza il mare, ed i venti rotto ogni commerciò, 
ogni popolo in se ristretto condannato sarebbe ad 
una vita povera ed aspra, ed alcuno alla disgustosa 
intemperie del propio suo suolo. Eppur senza la 
morte priva la materia delle nuove combinazioni, e 
delle rinascenti sue forme perderebbe lustro, e va- 
ghezza. Onde è, che mal fondati, ed ingiusti ven- 
gono dai pili saggi stimati gli amari rimproveri, in 
cui all'occasione degli apparenti disordini di questo 
mondo prorompere sogliono certi uomini mal ac- 
corti , i quali senza conoscere V ingegnoso , e squi- 
sito artificio della macchina accusarla ardiscono di 
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difetto per ciò appunta, che loro sfugge il divia 
^ suo lavoro. Vediamo adunque come i temporali ^ 

che tante stragi cagionan talvolta, e che presi iso« 
lati sotto un sembiante ci si affacciano spaventevo* 
le, e nemico, riferendosi poi al tutto possano can- 
giare di aspetto, e divenir salutari. Per tal guisa 
strapperemo anche di mano l'arme agli increduli ri* 
ì volgendo a vantaggio della Religione , e della Prov- 
videnza quegli stessi argomenti, coi quali essi cer- 
cano cacciarla vilipesa dal mondo. 

Io non mi farò qui a rischiarare il bujo delle 
assurde opinioni, che hanno tenute i filosofi intorno 
alla natura dell'aria respirabile fino a levarla molti 
di essi dalla nobile classe degli elementi. Molto 
menò mi tratterrò a rintracciare, onde la nostra at- 
mosfera, sede dei turbini, e dei temporali tragga 
sua origine. A nie bastar debbe, che ella esista ih 
realtà, e che venga da tutti considerata, non già 
qual un ammasso di aria semplice e pura, ma bensì 
qual un aggregato d* infinite, e minime particelle, 
che o l'azione del fuoco centrale, d i raggi solari, 
o la virth dissolvente dell'aria, o altre cause a noi 
[ sconosciute, con interne agitazioni, e con urti viò^ 

^ lentissimi sviluppano, e distaccano dai corpi terre- 

stri, e via slancianle rotte, e sminuzzate a formar 
il caos confuso, ed irrequieto, che atmosfera chia- 
ma . Quindi forza è , che in essa sieno * galleg- 
ì g ^ gian^ 
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gianti, e in istato di vera dissoluzione mille sorte 
di particelle in uno miste , e confuse , diverse per 
natura, e per affinità discrepanti. Particelle terrose, 
metalliche, sulfuree, acide, alcaline, e le moltiplici 
arie flogistica, infiammabile, fissa, nitrosa, e quan«- 
te altre produrre ci suole or V effervescenza degli 
acidi, ed alcali con varie terre, e metalli, ed altri 
aerei vapori ; or la vegetazione , combustione , fermen- 
tazione, e altri fisici, e naturali processi noti abbas- 
tanza. Tanta di quest'arie è copia, che ne divengono 
dominanti, e sol un quarto della nostra atmosfera la- 
sciano libero a quell'aura veramente vitale, e a quel 
divin soffio, da cui la nostra, e la comun vita di- 
pende. Che se tale è la nostra atmosfera, allorché 
per la somma tenuità, e fluidità delle particelle pu- 
ra, e tranquilla a noi sembra, qual sarà ella poi tor- 
bida, e nocevole, allorachè stende di nubi un foseo 
velo , e che non lascia penetrar sino a noi il benefico 
raggio del Sole 5 e ci si mostra soltanto sotto spaven- 
tevoli forme agitata, e sconvolta? Allora è, che o 
da un fresco vento, o dallo sprigionamento del fuo- 
co, che entro ai vapori racchiuso abbondantissima- 
mente in dissoluzione pria teneali, o da forte elet- 
tricismo generata la prima nube tempestosa altri a 
se attrae, ed altri corpuscoli, e da varie masse iso- 
late un solo corpo denso, e regolare formando , queir 
oscurità, e quei venti produce, e quell'ondeggiamen- 
to, e come ribollimento delle nubi confuse, che nei 
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gran temporali sì osserva. Allora è, che in mag^ 
gior numero, e copia sparse sono, e galleggianti 
per entro T aerea massa tutte le arie fattizie, eprin* 
cipalmente la flogistica , ed infiammabile. Allora 
che hanno luogo le violenti decomposizioni, e pre- 
cipitazioni delle medesime, e tutti que* naturali fe« 
nomeni di subitanee effervescenze, e di i:^entina 
Calore, che l'unione, e la varia affinità delle diyer^ 
se esalazioni prese dai tre regni della Natura oips- 
ta, e promuove. Allora, che a ragione può asso- 
migliarsi l'atmosfera ad un recipiente chimico, in 
cui vogliansi unire, e rimescolare e alcali, e acidi, 
e terre, e metalli, e differenti arie fattizie, e corpi 
d' indole diversa , e di natura , ove dominino però le 
materie effervescenti, e detonanti. Quanto allora di 
fuoco, e di calore non desterebbesi ? quante corus* 
cazioni, e detonazioni? quanti moltiplici, e discor- 
danti effetti di arie, di venti, di composti non prò- 
durrebbonsi? A chi reggerebbe il petto a respirare 
quell'aria micidiale, ed a sostenere queir ingratissi- 
mo odore? Che se nei nostri esperimenti quelle ef- 
fervescenze , e quelle arie intorbidano V aria , e V an- 
nebbiano, del pari la su rimescolandosi, condensare 
la debbono, ed oscurare. In fatti trasportatevi di 
grazia coli' animo nella regione de' temporali , e guar- 
date bene, se tale non sia lo stato atmosferico poco 
prima, e nel tempo del tuono, e della folgore. Ba- 
sta sol' leggere le lunghe , e minute descrizioni , che < ^ 
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i signori de Lue (i), Saussure (2), Priestley (3)^ e 
Beccaria (4) fanno del cielo in burrasca per essere 
pienamente convinti. E chi sa, ( sia detto qui di 
passaggio ) che non debba attribuirsi alla varia mis- 
tura degli alcali , e degli acidi colle sostanze volati- 
lizzate, ed ai vari gruppi di arie diverse quel vario 
tolor delle nubi rossiclo^ fosco ^ chiaro ec, che in 
mezzo ai temporali osservandosi suol dare a molti 
indizio della cattiva, o buona qualità delle nubi tem- 
pestose? Io n*ho sospetto^ benché sin ora sia stato 
attribuito, or alla costituzione dell' aria stessa, or 
alla varia grandezza dei globetti formati dai vapori, 
ed or in generale alla refrazione, e riflessione de* 
raggi solari nei vapori medesimi. Si hanno ancor 
ad attribuire, a mio avviso, a queste diverse arie, 
e misture di sostanze volatilizzate i più gagliardi, 
e i principali fenomeni, che o precedono, o accom- 
pagnano, o seguono i temporali. Né parlando io 
così, di escludere pretendo T elettricismo, di cui 
forse altro non sono coteste arie, che cagioni par- 
ziali, o suddivisioni di una sola causa, e degrada- 
zioni introdotte dalla lussureggiante fisica moderna. 
Anzi lo stimo assai per loro buon compagno, per- 
chè ora balzando da uno in altro strato dell' aere, 

ora 

* 

(i) Variat. de l'* atmospk. 

(2) Voyage aux alpes • 

(^) Hm* de l'Elear. tom. 2. 

(4) Letttre dtir tisttr. nat, p, 107. 
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ora ascendendo j e discendendo i^tt desìo di equili- 
brarsi, ad infiammarle serve, se non alt^o, quando 
le circostante favorevoli sono , ed opportune • Ora 
opinione è l'icevuta dai filosofi, che distrutte si VO* 
gliano queste materie ondeggianti in aria, e (ragion 
natrici dei temporali , sé conservare si debbe air af ia 
la medesima respirabilità; altrimenti tra poco infet- 
ta, e corrotta rie diverrebbe per la sempre affluente 
aria infiammabile, e flogistica, e per gli altri prò* 
cessi, e principi di corruaiione, che di contìtìuo gli 
Uni agli altri siiccedónsi. Di quai mezzi adunque si 
Vale la Natura a spogliarsi di cotanto perniciose e- 
salaiioni? Due ingegnosissimamente sona stati sco- 
perti dai recenti filosofi d' assai più fortunati degli 
antichi in cofal genere di ricerche; la vegeta^tonij 
cioè, e le acque. A me sembra però, che Sebbene 
questi due tatztì possano in parte correggerla, pure 
non sempre, né con Ugual for2ia, né allora singolar- 
mente lo fanno, che più n'ha d' uopo, onde forza 
è, che pur allor la Natura o affatto abbandonata, o 
non sufficientemente assistita, chiami provvida in suo 
soccorso i temporali. 

Nel verno T acuto freddo arrestando il corso al- 
le cagioni di fermentazione, arresta altresì lo svi- 
luppo continuo del flogisto, e dell' arie nocive, e le 
frequenti sovrabbondanti pioggie giù cadendo dal 
cielo , e distendendosi poi , e coprendo lunghi tratti 
di paese, assorbono, e disperdono T"%rfa fissa ^ che 

for- \r5;^ 



formossi dal flogisto sviluppato col poco di calor, 
che restò» Le stesse acque, le nebbie, la minor al* 
tczza delle nubi, e quelle striscie, o lembi cadenti 
di esse, che fanno V uffizio di conduttori, servono 
ancora nell'Inverno a sgombrar air elettricismo le 
vie, ed^ i passaggi del cielo alla terra, onde equili- 
brarsi. Perciò le grandi tempeste non hanno luogo 
generalmente, che dopo le grandi siccità, e gli ar- 
denti calori. La Natura adunque sì riguardo alle 
arie nocive, si riguardo all'elettricismo non ha bi- 
sogno nei rigori invernali di ricorrere alle violente 
scosse, ed ai forti urti dei temporali, e universal- 
mente si gode aria salubre, e puro cielo. Che se 
mai per avventura l'Inverno è mite, ed i caldi si- 
rochi spirando qualche giorno di seguito intiepidis- 
cono l'aria, e la floglsticano; oppure nelle alte re- 
gioni concentrano dell' elettricismo; ancor nell* In- 
verno udrassi lo scoppio del tuono, e vedrassì lo 
splendor de' baleni, tanto più se i luoghi fossero 
bassi, e paludosi. Ma all'incontro appena comincia 
ad aprirsi la stagione, e a rinnovellarsi la Natura 
ornandosi di erbe, e di fiori, già tutto cangia di 
forme, e di aspetto, e scemando le cause della sa- 
lubrità dell'aria, quelle si accrescono dell' intempe- 
rie . Il calore si fa ogni dì più cocente , ed il Sole vi- 
brando più direttamente i suoi raggi si mesce alle 
cose tutte, le anima, e ne promuove i principi del- 
la corruttela; onde abbondanti sono, e frequenti gli 

svi- 



/ 



top 

sviluppi delle arie, e del flogisto. Le pioggìe allo- 
ra scendono piii rare a dilavarlo, e assorbirlo, e 
comunemente l'atmosfera è di gran lunga piìi asciut- 
ta, e le nubi più isolate. La vegetazione veramente 
è pili rigogliosa, e possente, e Tarla deflogisticata , 
che tramandano le foglie, e parti verdi delle piante 
pih copiosa. Ma da una parte appena essa n'è usci- 
ta, che unendosi tosto una porzione di lei al flo- 
gisto , di cui abbonda V atmosfera allora singolar- 
mente, in aria fissa, o flogistica si converte; e dall' 
altra le medesime foglie esalano nelT oscurità della 
notte un'aria cotanto nociva, e guasta, che quan- 
tunque poca in quantità, può nondimeno per la sua 
maligna natura uccidere in breve tempo gli animali. 
In fatti Ingen-housz (i) osservò che un sol pugno 
di foglie avvelena per guisa tal nello spazio di una 
notte due boccali di aria, che un animale in meno 
di un minuto vi muore • I fiori poi, che numerosi 
sboccian da ogni germe, e le radici, e la scorza, 
ed i frutti, onde si vestono, e fregiano gli alberi, 
ed i vegetabili, la putrefazione piìi continua delle 
particole organiche, e molti altri processi flogistici 
o compensano, o affatto distruggono colle ree , q 
perniciose esalazioni loro il beneficio, che altronde 
verrebbe da cotanto salutari provvedimenti della Na- 
tura . L' aria infiammabile anch' essa , che pure ab- 
bonda, e signoreggia, di leggieri sottraesi alle sud- 

det- 

(i) Secr» :*» sur U vfgef» 
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Jette potenze in alto portata dalla sua leggerez^La 
alla regione delle meteore . L' evaporazione dell* 
9cque si fa copiosa , e la perdita dell' elettricisnio 
tiel}e piante, e in tutti gli esseri assai maggiore; 
quinci rendesi piii necessaria la restituzione, ed il 
riparo di così importanti materie. Si sa in oltre, 
che i gas sono ordinariamente prodotti dall' efferve- 
scenze, e da alcuie fermentazioni, ed anche dalla 
sola azione del fuoco, o calore^ e che nelle viscere 
^ella terra i materiali adatti a cotai effetti sono ab^ 
bondantissimi • Combinandosi adunque essi là entro 
in mille guise singolarmente nella State pel maggior 
calore, e per la maggior facilità delle feripentazio"^ 
ni, svolgeranno dal loro seno dei gas copiosamen- 
te, i quali per le crepature, e fessure delle rocche i 
e montagne, e per gli spiragli delle grotte, e ca» 
verne sotterranee sgorgheranno fuor all' aperto aere 
in copia strabocchevole, e prodigiosa, attesa Tenore 
me quantità, che riesce a noi di estrarre nelle te- 
^lui misture, e nei deboli nostri esperimenti. Cosa 
adunque resta a fare alla Natura per non vedersi opt 
pressa d^ tante materie, ed esalazioni, le quali com-? 
binandosi col residuo di vera aria respirabile, a dis- 
trugger verrebbero la sua salubrità? NuU' altro che 
richiamare tutte le sue forze, e tutta la sua attività 
risvegliando una violentissima crisi, e convulsione; 
onde col continuo scuotimento delle particelle, colla 
perfetta confusione, è colle repentine accensioni ven-? 

ga^o 
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gano consumate tutte quelle sostanze nemiche. A 
sempre piii avvalorare che tale debbe essere il pro- 
cedere della Natura intenta a ricondurre a salubrità 
la nostra aria nella State, oltre le mie ragioni, s* 
ascolti l'autorevole testimonianza del signor Cava- 
lier Volta giudice piìi che altri mai rispettabile in 
queste materie. Egli segnatamente dell' aria infiam* 
mabile discorrendo (i), e interrogando se stesso, 
,, Di qual mezzo adunque si valerà la Natura a dis- 
,, fare il prodotto eccedente di aria infiammabile, e 
,, a mantenere l'equilibrio, e lo stato salubre de^* 
„ atmosfera? Ecco l'unico, risponde, che ci si pre* 
„ senta, l'accensione di cotal aria nelle meteore; „ 
e poco dopo soggiugne : „ Per tal guisa ancora , ( sia 
„ lecito toccarlo di passaggio ) ci sarebbe agevole V 
^ intendere, come i lampi, e le altre ìneteore ignee 
„ riescano propizie allo germogliare, e crescere de' 
„ vegetabili , secondo che è opinione ricevutissima • ^ 
Due sono i sistemi , in cui tutte le colè di ques* 
to mondo possono comodamente diflr^buirsi ^//co , cioè, 
e morale. Amendue usciti dalle mani operatrici del 
lor creatore ,, si maravigliosamente a mio avviso si ac« 
cordano nella semplicità delle lor leggi, nello svilup« 
pò delle lor cagioni, e nell' andamento degli effetti 
che pare, che l'Autore della Natura nel trarli ddh 
infinita sua mente voluto abbia in essi scolpita Tim* 

pron« 

(i) Litt. intorno slPénU dello f eludi ^ e ffotso Mé^aof 
iom* 2. del Dizion* «r#* ^r* infigm» 
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pronta dell* unica ^ e semplicissima origine , onde han- 
no principio. Essi affai ci dimoftrano, che piir che 
dalla moltiplicità delle eterne cagioni, e fecondità 
delle divine sue idee il fattor sommo dilettasi oltre* 
modo di variare all'infinito gli effetti , e i vaghi 
aspetti del mondo, onde tutta quella ricchezza, e qua* 
si lusso di ordini , e di leggiadrissime forme risulti 
stnza mai alterare la somma semplicità di principio^ 
e r uniformità degli avvenimenti. Pari è 1* armonia 
delle cose create sì in morale, che in fisica. Già per 
due volte a dì nostri il Nord ha veduti i suoi re* 
gni messi a furor, ed a fiioco, turbati da intestine 
discordie, e minacciati da esteme invasioni. Eppur 
non erano questi se non se salutari conati, con cui 
da una vergognosa decadenza , senza quasi saperlo , si 
affrettavano alla gloria presente, e alla tranquilità; 
né si potea far altrimenti . Così dell' aria , e del cic- 
lo. A tergerli', e ripurgarii la Natura adopera le 
tempeste , e coi tuoni , e coi fulmini scuote giU dair 
atmosfera le ree, e torbide esalazioni. In fatti pas«^ 
sati i temporali, e tranquillo l'aere e sereno,, noi 
proviamo in noi stessi que' salutevoli » e soavi effet- 
ti, che attestano avere provati Ingen-hóusz (i), T 
Abate Fontana^ e quanti a cagion di esperimento, a 
cercando alleviamento ai lor mali, a inspirare si fe- 
cero dell' aria deflogisticata . Sembra allora che il nos- 
tro petto si allarghi e sollevi. Che pib caro e dol- 
ce 

(t) Opusi. diirspìa Jtfiogift. 
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ce d riesca il sentimento di vita. Che accresciute 

vengano le forze vitali , e piti gagliarda V elasticità # 
Ove è da riflettersi , che i temporali pih fieri sono ed 
orribili aUor quandp gli precedettero alcuni giorni 
di caldo smanioso, e pesante. Risvoltate per un sol 
momento l'idea afflittiva di quel caldo soffocante ^ e 
tediosissimo, e negatemi, sei potete, che a tempo 
venne, e utile fu sopra modo quel temporale, che 
disperdendo, e consumando T insorte, e radunate e- 
salazioni ci restituì le languide forze, e il quasi già 
perduto respiro. 

In oltre se giusta è la distinzione del freddò 

reale dal senso di freddo, che sottilmente introdu$- 

sero nella fisica i signori de Lue, e Toaldo, e che 

I i signori Moscati, e Landriani appoggiarono con nuo- 

i ve sperienze, e sode riflessioni • trarre indi possia- 

! mo validissimo argomento a confermazione del nosi- 

ito ragionare. Rifletterono essi, che noi in certi 

• luoghi, e in certi tempi dell'anno sentiamo un ca« 

lore piìi intenso di quello sembrino richiedere le tem- 

perature indicateci dal termometro. Fenoipeno che 

anco vien confermato dall^ osservazioni su i Pirenei 

del signor D* Arcet . Laonde il Cav. Landriani dietro 

le sicure traccie diFrancklin, che tutti i corpi dis* 

^ tinguea in pih, ovvero meno conduttori del fuoco 

comune, avvisò anche ei (i) di ripetere la cagion 

di questo fenomeno dalla maggiore o minore virth 

ì (i) Litt. mf signor Mageitam loprs il €élùff snim» 
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conducente dell' aria riguardo al fuoco, che esce da 

.noi • V aggiunse anche certo flogisticamento dell* 
aria, che sta in contatto colla cute, t)oichè l'aria 
nella State massimamente , e dopo alcuni giorni di 
siccità, e nei luoghi bassi, e pantanosi, essendo già 
carica, e saturata di flogisto, è per tanto resa un 
conduttore meno perfetto, ricevere non può la nostra 
perspira^^ione pulmonare^ e cutanea. Quinci interrotta 
la traspirazione costretta viene a restarsene entro di 
noi, e a farci provare quello smanioso stato, di cui 
ci affrettiamo a liberarci ora cambiando ambiente me- 
no flogisticato , e pih permeabile al calore , ora por- - 
.tandoci all'aperte campagne e agli alti ombrosi pog- 
gi, cercando troppo lievi e passaggeri soccorsi all' 
affanno, che da per tutto ci accompagna, e che in noi 
ovunque produce l'infocata atmosfera. Ora se in tali 
circostanze , segue Landriani , cade un rovescio di ^piog- 
gia^ oppure, aggiungo io, un gagliardo temporale 
apportatore di quella^ distruggendo, e diffondendo da 
^uno in altro strato il flogisto rende all'aria la sua 
virtii conducente^ il calore cutaneo piìi non è sensibi- 
le, e dicesi, che l'aria è notabilmente rinfrescata, 
quantunque il termometro per la pioggia non si sia 
abbassato che di uno o due gradi • Il che ci fa Scòr- 
gere il sommo bene, che in noi deriva dai tempo- 
rali, i quali col liberare, e purgar l'aria di tutte 
le perverse esalazioni, particolarmente del flogisto, 
e dell'aria infìamabile, e col rimescolare i diversi 

cor- 
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corpuscoli^ che la compongono, aprono il varco al- 
la traspirazione, ed alla libera effusione del calore 
animale, e un nemico scacciana dai nostri corpi , che 
entro chiuso alle vene potrebbe arrecarci pericolo non 
lieve, forse anco il totale estermioio. 

A vie maggiorraeiTte schiarire queste verità per- 
mettetemi, o Signori, che io vi ricordi alcune delle 
principali scoperte, onde fastosa, e lieta sen va la 
fìsica moderna dopo le utili, e laboriose fatiche di 
Black, di Priestley, di Scheele , Ingen-housz, Se- 
nabier, e di molti altri valenti uomini. Èglino tut- 
ti concordano in queste cose. Primo le piante ve- 
getano assai piii presto, e assai piii vigorosamente 
germogliano in una aria putrida, e flogistica, che 
non facciano involte, ed inaffiate da un copioso ba- 
gno di aria pura , e deflogisticata • £ ciò appunto per- 
chè dall'una parte si appropriano il flogisto, mercè 
un interno particolar meccanismo, e spogliatolo dal- 
la sua aerea base coU'ajuto della luce solare entro di 
se r accolgono avidamente , come propio , e confacen- 
tissimo nutrimento; e dall' altra via poi espelgono 
pei condotti escretori ^ di cui à dotatala parte inferior 
delle foglie, Taria pura, che lor riesce inutile, for- 
se anco nocevole. Secondo « Quest'aria all'incontro 
tantQ più giovevole, e gradita è ai viventi per la 
respirazione, quanto la prima perniciosa era, e mi- 
cidiale. Terzo. nelle atmosfere, che sovrastano alle 
grandi città, e alle popolate contrade l'aria è so- 

b z pra- 
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pramodo carica ékl principio infiathmà&ilé , stanti i 
processi flogisticanti di respirazione , combustione^ 
fermentazione, e parecchi altri , di cui abbondare deg- 
giono simili luoghi, e che affatto mancano nelle a^ 
perte compagne , e nei siti ventilati ^ e frondosi w La^ 
onde gli sUberi^ che crescono, le piante, che nasco- 
no nelle più remote^ ed erme vie, tramandando dal 
loro seno Faria pura, e salubre, utili sono agli uo- 
mini sommamente. Noi all'opposto caricandola vi- 
cendevolmente di flogisto, e così loro preparando un 
Convenientissimo nutrimento , siamo ad esse di reciprO"* 
ca utilità. Ma in vano il creatore supremo formate 
avrebbe queste anella di scambievole corrisponden- 
za, che uniscono insieme, e fortemente stringono 
esseri cotanto diversi , se ciascuna delle dette arie 
ondeggiante, e sospesa là, ove si formò, si rimanes- 
se inutile ed oziosa, singolarmente nei tranquilli di 
della State. Provvide Iddio adunque con uguale sag^ 
gezza i temporali, i quali tostamente ragunando le 
sparse nubi, e violentemente agitando a forza di ven- 
ti tutta r aerea massa, apportano ai vegetabili,^ e tal- 
volta seppelliscono in fondo ai mari quell'aria , che sa- 
rebbe nociva agli animali, ed agli uomini. Essi ci 
riconducono poi T altra piìi purgatale più sani, che 
nel lor veloce cammino raccolsero dai verdeggianti 
colli, e luoghi alpestri, e qualche volta quella anco 
dei mari, la quale secondo le più recenti, ed accu- 
rate 
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rate osservazioni d* Ingen-housz (i) ogni altra supera 

di gran lunga in purezza, e salubrità. E qui non vz 
;sia grave l'ascoltare per poco il dotto e gravissimo 
Presidente della R. Società di Londra il signore Prin- 
glè nel discorso, che tenne alla medesima Società 
nell'atto di premiare le brillanti scoperte dei rino- 
matissimo Priestley „ I vent^ , dice egli , col recare 
,, agli alberi la nostra aria infetta loro forniscono un 
5, alimento necessario, che restando nei luoghi di 
„ nostra abitazione ci sarebbe riuscito funesto: e se 
„ questi benefìci venti si trasmutano tal ora in tur- 
y, bini, ed in procelle, non dobbiamo lasciar giam- 
„ mai di rispettare le mire di un essere benigno, 
„ che agita per tal maniera l'aria, e le acque non 
„ alla ventura, e nella sua collera, ma consigliata- 
„ mente, e nella sua misericordia per seppellire nel 
„ seno de' mari quelle emanas^ioni putride, e pesti- 
„ lenziali, che i vegetabili non han potuto consu- 
„ mare sulla superficie della terra . „ Ma campo piìi 
vasto, e luminoso ci si apre innanzi ove liberamente 
spaziarsi, e trionfar può la nostra orazione. Scor- 
riamolo rapidamente, che gli oggetti vaghi da se 
medesimi dilettarvi potranno, quantunque loro man- 
chi il grazioso colorito, e leggiadro aspetto, onde 
ritrarli saprebbe altri piìi valenti di me» 

Che la nostra atmosfera sia sorgente perenne, 
ed inesausta, anzi il vero magazzino dell' elettricità, 

A 3 fé 

(i) Opusc. della salubf. del P aria del mate. 
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secondo la espressione di Lemónnìer , non ^^ain tati^ 
ta luce di moderna fìsica chi noi sappia, ed io te- 
merei di recar gravissimo oltraggio al vostro sapere, 
se non mi contentassi di accennarlo soltanto « Che cs* 
sa poi singolarmente in occasione de' temporali y rot- 
to r equilibrio, piìi apertamente spieghi ^e sue for- 
ze, e la sua maggior energìa a fin di rimetterlo, e 
il tuon che rommoreggia, e la folgore che striscia, 
e i venti che si urtano , e il generale contrasto e 
scompiglio degli clementi, e persino il fisico appa- 
rato di spranghe, di razzi, e di elettrometri as5ai 
palesemente cel manifestano. Che se in mezzo ai 
temporali veduti furono i corvi (i) a volare gettan- 
do dai rostri elettrico fuoco, lo stesso avverrà sulla 
superficie della terra agli animali, ed agli uomini; 
giacché sono essi involti dalfaria, ove regna una 
forte elettricità, e legge comune a tutti i fluidi è 
lo spandersi ugualmente sopra tutte le sostanze con- 
duttrici poste entro la sfera della loro attività* Ed 
in vero il signor Lemonnier in occasione di un aa^liar-^ 
do temporale tutto 'elettrico divenne col solo tener- 
si isolato in mezzo ad un giardino, ed un braccio 
alto al cielo levando. Il signor Canonico Mongez (2) 
racconta eziandìo, che si viddero a Roven nel forte 
di un temporale molti pennacchi elettrici sopra di^ 
versi luoghi elevati, ed un uomo particolarmente, 

che 

(i) Scaia nat. apud Aldrov, tom, 2. 

(z) Obsetv, sur la physique^ & P hìst, nat, 1778. 
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che neir attraversare una pubblica piazza tutto appai> 

ve da fuoco , e da fiamme Investito • E che in ciaf* 
scuno de* viventi allora agisca piii determinatamente 
il circollante elettricismo, opinione è appoggiata k 
miHé sperienze , ed osservazioni y e sostenuta dai chiaris» 
simi ingegni de Lue , Arbunoth , Bridone , Van-Wisden; 
Saussure, Jallabert il giovine, e da quasi tutti i va* 
lenti scrittori di queste materie, anzi il signor Ber» 
tholon (i) asserisce francamente „ avere ei sempre 
,, veduto, che le persone sane stanno tanto meglio, 
„ quanto V elettricità naturale, o artificiale è piti 
„ enei^ica ; e che una parte degli ammalati sente gran 
„ miglioraniento nello stesso tempo. „ Ora quando 
mai r elettricità atmosferica , o naturale è piìi ener- 
gica di quello che lo sia in occasione de* temporali, 
principalmente se precedettekx) giornate calde ed asciu* 
te , come suol accadere ì Allora adunque eglino sa- 
ranno veramente giovevoli » Ed in vero , ciò che deb* 
be essere estremamente dannoso agli uomini nonché 
agli aniniali, egli è sènza dubbio lo stato, in cui o 
per eccesso , o per difetto alterata hanno quella do- 
se di elettricità , che loro tocfcò in porzione dalla Na- 
tura , e che loro è dovuta , come un elemento neces- 
sario air intima loro costituzione • Ciò ali* incontro 
loro sarà oltremodo utile, e salutevole, che distri' 
buendo in essi secoiido le relative loìro capacità la 
stessa materia, ne ristabilisce il tolto equilibrio, ed 

* 4 
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il confacevole stato loro primiero^ Ora questo fa per 
r appunto il temporale , che non per altro tuona , e 
folgoreggia , e talvolta apporta stragi , e rovine , che 
per brama di distribuire equabilmente il fluido che 
addensato si trova, ed in violenza. Io non preten- 
do però negare, che molte persone al formarsi, o 
allo scoppiare dei temporali non sentano in se dei 
cattivi effetti, ed una sorta di gagliarda convulsione, 
che non ha origine, come certuni credono, nella 
esaltata fantasìa , ma sibbene nel sistema muscolare , 
e ^nervoso scorcertato dall* elettricismo naturale re- 
gnante. Molti esempi di ciò addurre potrebbonsi, e 
massimamente di Donne, la cui maggiore irritabilità 
de' nerbi , e più squisita sensibilità , e lavoro di mac- 
china, le rendono più atte a distinguere qualunque mi- 
nima variazione , ed urto del fluido elettrico , e fanno 
che in esse si osservino talvolta i fenomeni, che 
già osservò Bridone nella dama Swizzera (i) , e Hu- 
zard (2) nella propia sua madre, di tristi accidenti 
di moti straordinarj , di mancanze di respiro, di 
violenti scosse, e convulsioni. Ma questi casi parti- 
colari, o private dispos|zioni non vietano punto, 
che generalmente non si ^gjadano utili, e vantaggio- 
si, che anzi in tal caso più prova una sola persona 
guarita e sollevata, che molte sconcertate per tro- 
varsi immerse in una sfera di elettricità naturale 
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piti agitata, e gagliarda di quanto la complessione » 
•o costituzione 9 e le attuali disposizioni loro possano 
comportare. 

Nella storia dell' elettricità trovo un fatto che 
deano sembrami della vostra attenzione • Racconta il 
signor Niccolas (i) dimostratore R. di Chimica a Nan« 
ci, che a provare che V elettricità era un rimedio 
contro Tasfisia espose tra l'altre molte sperienze un 
coniglio ai vapori del carbone, che tosto lo 'fecero 
cader tramortito, e in una vera asfisia, dalla quale 
ricuperoUo, e perfettamente guarì nel solo spazio di 
sei minuti colluso delle forti scosse elettriche. La* 
onde io così con meco stesso ragiono: Il coniglio 
non per altro soffrì quel sintoma, che per aver in« 
spirato la pestilenziale aria infiamabile, che esala il 
carbone, e che rende inetta alla respirazione l'aria 
atmosferica. L' elettricità adunque artificiale, che 
lo risanò, potrebbe essere un niezzo possente non 
contro r asfisia soltanto, come dice M. Nicolas, e 
M. Changeux (2), ma contro tutti i perversi effet* 
ti delle arie nocive. Ciò forse perchè ha in se il 
potere di far rinascere 1' aria deflogisticata , la qua* 
le secondo 1' opinione de' moderni fisici riferita 
dal signor Scopoli (3) ottimo rimedio si pretende 
che sia contro gli asfisici , e singolarmente contro i 

sof* 
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soffocati dalFarie mofetiche. Del pari adunque T 
elettricità naturale de' temporali potrà servire di ri- 
medio contro le perniciose conseguenze dell' abbon- 
dante aria infiammabile^ e flogistica , dì cui allora 
piena è l'atmosfera, se vero è,^ come lo è certamen- 
te , che dalla naturale debbansi avere gli stessi effetti , 
anzi maggiori di quanti prodursi veggiamo ne' nostri 
gabinetti dall'artificiale • £ chi sa che questo stendersi 
non possa ad altri mali, e casi, e divenire, in ma- 
no di qualche abile fisico, principio molto fecondo 
di utilissime conseguenze? In fatti molti sono i ca- 
si riferiti da persone degne di fede di soggetti gua- 
riti da mali diversi, e singolarmente dalla paralisìa,. 
e apoplessìa coli* essere stati colpiti dal fulmine. 
Molti si trovano presso il signor Buissart (i), molti 
nelle Transaz. Anglicane (2), in^ Wilkinson (3), in 
Diemembroaech (4), e molti in Cardini (5), e nel 
Giornaldes scavants(^ . Questi fatti provano almeno,, 
che l'elettricità naturale, e tempestosa utile può riu- 
scire, e profìcua a tutti quelli corpi, che sono nelle 
giuste distanze y e nelle necessarie proporzioni . Che 
se qualche volta abbatte, e distrugge impetuosa, ciò 
avviene per non trovarsi nelle opp ortune^ e conve- 
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nienti condizioni, ma anzi in quella sovvercKia ^^b- 

bondanza che comunemente è nociva air economìa 
animale* Il signor Bertholon (i) è si persuaso dell* in- 
fluenza salutevole del circolante elettricismo, che ar^ 
riva a sospettare, che in quei Casi, iti cui non si so* 
no potute guarire le malattìe coir elettricità arti- 
ficiale si sarebbero esse guarite, benissimo impie- 
gandone la elettricità dell'atmosfera, e si duole, che 
questo metodo abbia bisogno di tante precauzioni . 
Il signor Conte de la Cepede ci schiera innanzi 
tutti i buoni effetti, che la presenza di un tempo- 
rale cagiona agli insetti , ai pesci , ed agli ani- 
mali anfibi, " Non mai scorgono V aria, egli di-^ 
„ ce (2) , più vivacemente gli insetti , ronzano], 
5, o mormorano più forte, e pungono con mag- 
„ gior veemenza, e presti volano, che allorché mi- 
j, naccia un temporale , e che le nubi si addensa- 
5, no a formare la folgore. Egli è per l'appunto ne" 
„ momenti, in cui si oscura l'orizzonte, in cui il 
^ lampo serpeggia tra le nubi, ed in cui il fuoco 
„ comincia a farsi sentire, che i rettili si avvivano, 
„ fischiano, e gridano in mezzo alle loro maremme 
„ fangose, e che le striscianti lumache strascinano 
„ con maggior lubricità le pesanti loro conchiglie. I 
„ pesci escono allora dalle occulte loro maggioni. I 
„ mostri ,che pasce il mare, abbandonano le profonde 
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„ loF grotte 9 si innalzano sul dorso dell' onde, 9 
^ saltellano, e qua e là si spingono tutti allegri. E 
,, pon veggiamo noi forse allora i piccioli p^sci de' 
,, nostri fiumi andar a galla, q guizzar gajamente^ a 
„ scherzare con insolita leggerezza? Che se poi noi 
„ ci porteremo sulle spìaggie del mare sopra cui 
„ ondeggiano montìjgne di ghiaccio, e di neve, noi 
„ vedren^o le Foche ^U' avvicinarsi del temporale 
^ ironipere il ghiaccio , che le terrea oppresse n^l fon- 
„ do, slanciarsi sulle spiaggie settentrionali piene di 
„ un vigore novello, e di una novella vivacità, e 
„ saltellare con forza, ed aggirarsi, e muoversi con 
„ agilità portentosa. „ E per riguardo agli uccelli 
dice il signor Girard (x), che essi acquietano as^ai più 
presto, e assai più di forza in niezzo al temporale, 
pd alle sue pioggie di quello facciano in qualunque 
gltro tempo dell' anno , Per tal modo tutti gli esseri 
viventi, che adornano la natura, e su ct|i non ha 
potere verunq la riflessione, par, che si ravvivino al 
iron^oreggiare de' tuoni, e al lifcicar de' baleni, sen- 
tendo in lor medesimi più fortemente gli effetti dell' 
elettricità doniii^ante. 

Che la materia elettrica sovrabbondaqteniente 
addensata nelle nubi sia la principale cagione, ed 
inimediata della forniazion della grandine , già ci stu- 
ciianimo di provarlo in altra nostra Men^oria seguen? 

do 
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do di uòmini grandi, ed illustri i preclari insegna* 
menti : Quindi questa meteora viene comunemente sul 
principio de* temporali , e prima che i ripetuti slan* 
'ci del fluido elettrico , e i tuoni annunciatori di 
questi siansi per qualche spazio su(;cedutij ed in- 
trodotto il necessario scompartimento, ed eguaglian-» 
za. Egli è dunque manifesto, che tutto ciò, che ten- 
de a distribuire equabilnìente il fluido elettrico, e 
a prevenire la sovabbondanza , ihdi V evaporazióne , 
ed il ghiaccio, non può non essere a dovizia van- 
taggioso^ e opportuno. Ora che altro fa mai quello 
scoppio, é quel lampo segni evidenti dell* equilibrar- 
si deir elettricistìlo , fuorché Spogliare la nube dell' 
eccesso di elettricità trasfondendola in altri corpi, 
ed opporsi in tal gtìisa aIV unione di detta materia , 
la quale tempestare potrebbe addensata, e poftare ai 
lieti seminati lo sterminio, e il non men lagrime- 
vole affanno in petto al solerte agricoltore? Con- 
fessiamo adunque di buon grado, che ancor riguar- 
dato sotto questo spiacevole aspetto utile anzi che 
dannoso riesce il temporale. Singolarmente p'oi se 
s'ascoltino uomini dotti, i quali fermaniente asseris- 
cono, che la stessa gragnuola, fatale in verità per 
chi égraziataniente restonne colpito, pure è in se- 
guito sorgente no^n dubbia di fecondi prodotti; poi- 
ché a:I par della neve apporta ai terreni i nascosti 
principj d'ogni fertilità. Ciò che io non oserei 
neppur pronunciare, se Bcrtholon, uomo il quale 

sen- 



^entì molto avanti in queste materie , non avvalorasi 
se questa sentenza osservando (i), che dopo la ca- 
duta della gragnuola tutto di nuovo riverdeggia, e 
germoglia; e che il frumento spezialmente semina* 
to in appresso ne dà. un raccolto più ricco , ed assai piìi 
copioso. Né ciò è maraviglia, se si considera, che 
la gr^^nuola riceve in se fisiciliaeate il fluido elet^ 
trico, e die venendo da una regione tutta elettrica, 
seco il conduce y e alle terre conwmica , e ai ve- 
getabili quel fuoco fulminante, di cui già scrisse Bec* 
caria (i) •' Essere. ei fermo nel pensiero, che sicco- 
,, me ogni altro fuoco , cosi questo fecondi e- ferti- 
„ lizzi il terreno . „ Né senza scorta ei pensa cosi , 
ma e fatti, ed osservatori oculatissimi adduce per 
mallevadori di un cotal suo pensiero, del .qual ni4« 
mero è Sessop il quale parla nelle Transaz, Filoso* 
fiche {%) " di cerchi incantati^ come di fenomeni 
„ assai in Inghilterra comuni • Dice anche di ayer 
^ molti veduti e di due specie. Gli uni di sette, 
j^ ed otto verghe di diametro consistenti in un sen- 
j, tiero rotondo alquanto più largo di un piede con 
„^ dell' erba verde in mezzo: gli altri simili a questo, 
,', ma di varie grandezze, e attorniati di una circo n- 
„ ferenza di erba in circa similmente larga molto 
,j più fresca,, e più verde, che quella di mezzo, 
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„ Narra poi che il suo amico Walker un giorno pei* 
,^ accidente andò a passeggiare in mezzo, dell'erba, 
^ che era matura per la falce (dove ei era stato pò» 
5, co prima) dopo una graa tempesta di tuoni, e. di 
„ fulmini j i quali dagli scoppi, e: dalle saette pare- 
„ va avessero colpito molto vicino.; che immedia- 
^ tamente vi osservò un rotondo cerchio di 4. in 
» S* verghe di diametro, il contorno del quale era 
„ largo un. piede in circa, ed era di fresco brucia- 
„ to, e spogliato, come il calore, e la fragilità del- 
„ le radici dell'erba dimostravano. Che non vedeva 
„ a che altro attribuire tal fenomeno se non se al ful- 
„ mine . Che T anno seguente T erba crebbe piìi fres- 
„ ca,e piìi verde neMuogo bruciata di quello che nel 
„ mpzio, e che al tempo di segarla era più folta, 
„ e piìi alta . „ Ma dove mi spinge mal accorto 
desìo d'ogni cosa provare , senza avvedermi , che inu- 
tile fatica in verità sarebbe il parlarvi io lungamente 
deir influenza dei temporali sulle piante, dopo che 
Bertholon nella sua belli^ima opera dell' Elemìckà dei 
vegetabili (i) tante ci ha dette, e sì belle cose , che 
par abbia esaurita la materia? Vi sovvenga adunque 
soltanto j che V analogìa loro coli' uomo ,. la loro inter- 
na organizzazione, ed esterna configurazione , il veder- 
li avvolti, e permeabili al medesimo fitoco elettri- 
pò non meno degli animali, gli effetti che provano 
sottoposti air elettricismo artificiale, e molti altri 
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punti di paragone somministrarongli utili , e oppor* 
tunissime riflessioni, e viste del tutto nuove. Appe- 
na vi nasce fenomeno , parte azion , moto , variazion 
nelle piante, che egli non attribuisca all' elettricità, 
e che non assicuri meglio riuscire in tempo dispo- 
sto alle procelle . Lo sviluppo de* semi in tempo de* 
temporali è piLi rapido, V accrescimento piU sensi- 
bile , e la maturazione de' frutti notabilmente avan- 
zata. „ Molti anni di osservazione , sono parole 
sue propie , (i) " hanno provato che negli anni , nei 
„ quali spesse volte si sente il tuono, e si vedepiii 
„ spesso cadere il fulmine sulla terra ^ i vegettabili 
„ crescono meglio, e più prosperosi nwltiplicansi, 
„ e con maggiore agevolezza. La vegetazione men- 
„ tre dura la detta temperatura è piìi forte, e vigo- 
„ rosa. Il che non può derivare che dall'influenza 
„ dell' elettricità atmosferica, la quale allora è assai 
„ più abbondante. Io ho osservato parecchi anni, io 
„ ho paragonata la somma de' lampi senza tuono, e 
„ de' tuoni senza fulmini, e per sino quella dei me- 
jy desimi fulmini, che sono caduti in anni diversi, 
„ e confrontandole col prodotto della vegetazione, 
5, singolarmente coli' epoche della medesima sempre 
„ ho trovato, che gli anni i più tempestosi, i più 
>, elettrici , erano ancora i più fertili . „ In modo tal 
si spiega uno dei più accreditati fisici de' nostri dì 
attestandoci, che tali osservazioni furono fatte negli 
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stessi climi, è in anni, nei quali i temporali erano 
frequenti , messi a fronte di altri , nei quali erano stati 
piìi rari, o del tutto mancanti; ovvero in que' climi ^ 
ne' quali i temporali vi sono quasi di continuo , para* 
gonati con altri paesi, ove la folgore, ed il tuono. ra« 
rissime volte fansi sentire • E quasi che ei tema, che noi 
non prestiamo fede alle sue autorevoli parole in piìi e 
. pih luoghi dell' opera sua ripetute chiama in testimonio 
e Du-Hamel, e Puiol, e V Abbate D'Erverlange de 
Vitry, Girard, Bridone, Retz, ed altri distinti «pi 
di scuola ) onde dar maggior peso ad una opinione 
già altronde corredata da tanti, e così solidi argo* 
menti. Non dobbiamo adunque stupirci, che et co- 
raggiosamente domandi : Se dovrà stimarsi troppo 
ardito chi o^ì pretendere, che V elettricità dell' at- 
mosfera sparsa per l'aria tanto è necessaria alla vita 
delle piante, quanto esserlo può l'aria stessa a quel- 
}a degli animali? Oppure che egli tanto mostri di 
^onipiacersi di quel suo utile , ed ingegnoso ritro« 
vamento dell' Elettrg^Vegeto-Metro , col quale comu- 
nicare.si può V elettricità naturale or ad una or 
lad altra pianta a talento , e secondo il bisogno sem • 
bra richiedere: onde promossa ne venga la vegeta- 
.^ione, e rinvigorite le forze. 

E qui avrei io posto fine al mio dire senza 
più oltre s(eguire quest' uomo veramente filosofo j e 
contentato mi svci d'avervi additaci i principali fi- 
sici beni, che in noi, e nella Natura tutta derivansi 
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dai temporali, se il dolce pensiero di Mantova mia, 
che tale mela fa credere, e riguardare un forte vive 
^ntimento di gratitudine alle cortesìe, ed agli onori, 
onde Voi avete voluto generosi colmarmi, non mi 
obbligasse a trattenermi (gualche poco di piìi di lei 
ragionando distintamente * 

Dopo che le sagaci indagini, e decisive spe* 
rienze del chiarissimo Cavalier Volta (i) provarono 
a tutti i fisici, che in tutti quanti i luoghi limac- 
ciosi, e fondi d' acqua stagnante o lentamente cor- 
rente si annida una grandissima quantità di aria in- 
fiammabile, la quale col solo calore del Sole, e con 
un leggiero smovimento del terreno fangoso sgorga 
in copia strabocchevole, e si solleva alle alte regio- 
ni dell'atmosfera, non dovrà sembrar strano chi di- 
ca, che l'atmosfera, che ci involve, e sovrasta, pre- 
gna è in ogni tempo dell' aria suddetta. Se v' ha 
luogo adunque, in cui necessaria sia V accensione 
dell'aria infiammabile, come dicemmo di sopra, ac- 
ciò non vizii affatto, e distrugga colla sua possentis- 
sìma forza, e col sovrabbondante flogisto l' aria at- 
mosferica , egli è certamente la nostra città nella 
State i ove T eccessivo caldo della stagione, talvolta 
r improvviso abbassamento dell'acque, che all' in- 
torno la cingono, ed il disfacimento, e putrefazio- 
ne maggiore de' vegetabili , e generalmente delle par- 
ticole organiche grandemente concorrono a snidarla, 
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ed accrescerla. Accensione che tanto pììi si rende 
necessaria, quanto che V aria infiammabile delle pa- 
ludi supera in malvagità, ed indole perversa tutte 
le altre arie , avendo la rea proprietà di guastar quat- 
tro volte più di aria respirabile, e pura di quello 
faccia la medesima sprigionata dai metalli . Ora 
quest' accensione , e consumazione dell' aria infiam- 
mabile ottener non si può nelle elevate regioni sen- 
za l'intervento di un temporale, e di gagliardi ven- 
ti, che da una parte ragunando i vapori, e appor- 
tando maggior copia di aria deflogìsticata ^ stemperi- 
no, e dilunghino V aria infiammabile, spogliandola 
così del sovrabbondante flogisto quanto basti ad ac- 
cenderla, e in contatto mettendola dell' aria pura; e 
che dall'altra parte destino viva scintilla elettrica, 
la quale applicata per mano della Natura, l'accenda 
non altramente, che nei nostri laboratorj T accende 
1' esperta mano del fisico valente* Fingiamo per uft 
solo momento che per lungo tempo di State taccia- 
no i temporali, e una perfetta calma regni nella nos- 
tra atmosfera, seguitando sempre però ( come in fat- 
ti seguitare dovrebbe ) a svolgersi dai nostri terreni , 
e laghi copia grande di aria infiammabile mista, e 
confusa colia fissa . Resa l' aria di continuo piìi vi- 
ziata, e irrespirabile non potrebbe non essere fatale, 
e perniciosissima agli uomini, non che agli anima- 
li. Che puzzo nauseante! che caldo smanioso! che 
oppression di respiro! quanti mali ad un tempo! 
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Sbuchi fortunatamente dall'alto Appeninó, o a nói 

minaccioso sen venga dall'Alpi un temporale, che 
sfogandosi consumi, e trasporti violento le stagnan- 
ti arie, e purghi colle replicate accensioni la nos* 
tra atmosfera. Quanti soavi effetti non sentiamo noi 
tostamente! che frescura! che sollievo, e libertà di 
respiro! che forze riacquistate! qual rinovazione di 
atmosfera in un istante introdotta! Cavate, vi pre* 
go^ voi stessi tutte le conseguenze, che da questo 
fatto deduconsi, e che io tralascio bramoso di esa- 
minare r utilità de* temporali per noi sotto altra 
non men importante relazione - 

Nuove, e bellissime sono le sperienze di Mac- 
quer, di Sigaud de la Fond, di Metherie^ Valtire , 
Cavendish, e di altri, dalle quali apparisce che ab- 
bruciandosi r aria infiammabile si sviluppa, e ren- 
de visibile una quantità di acqua considerabile or 
pili or meno, secondo che maggiore, o minore è la 
quantità delle arie adoperate nell' accensione, e de- 
tonazione. Quindi ebbe origine la celebre, e molto 
dibatutta questione, se detta aria si formi dalla com- 
binazione delle due arie di modo che possa in a- 
mendue risolversi , come pensarono Levoisier, la 
Place, e Lemonnier^ oppure in esse preesistesse, e 
soltanto abbaadonata venga dall' aria nell' atto della 
combustione, come vuole De laMetherie in più luo- 
ghi. Che che sia di quest' opinione, che io lascia 
alla decisione de' fisici, basta al mio intento, che 
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generalmente sì convenga, che lo sviluppo dell'acqua 

è certo , che V aria infiammabile entro di se contiene 
una gran quantità di acqua occulta. Di ciò bastano a 
formare la piti forte persuasione e le sperienzedel so- 
pra lodato De la Metherie , ed i saggi del signor 
de Saussure coir igrometro , e la semplice riflessione^ 
che nei palloni volanti V aria è comunemente sei 
volte soltanto più leggiera della comune, mentre nel 
suo vero stato dovrebbe esserlo dieci. Niuno altron» 
de , il quale abbia qualche , benché lieve , cognizione 
dello Stato Mantovano , mi negherà, che dipenden- 
do la sicurezza della sua sussistenza , ed il nervo 
delle sue forze , e ricchezze dagli abbondanti raccol- 
ti di grani, non si rendano utili ad esso oltremo- 
do, e quasi necessarie le frequenti pioggie della Sta- 
te. Utile adunque, e quasi necessaria per esso ren- 
derassi eziandio V accensione de' grandi ammassi , e 
gruppi galleggianti di aria infiammabile, la quale , 
secondo che abbiamo provato, dominerà nella nos- 
tra atmosfera. Perchè con ciò sciolta l'acqua, e ab- 
bandonata dall'aria nella lor accensione cadrà in co- 
piosa pioggia a ricreare i nosri arsi terreni colla 
sua estrema virtU fecondatrice. Utile ancora del pa- 
ri, è quasi necessario si renderà per conseguenza il 

f frequente scoppio del tuono, ed il violento slancia 

della scintilla elettrica, la quale scagliata dalle nubi,, 
e guizzante porti il fuoco , e operi l' accensione dell* 

, aria infiammabile in contatto coli' atmosferica. Per- 
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che con ciò ne stacherà il flogisto , con cui era te* 
Bdcemente avvinta, opererà la decomposizione de* 
suoi principi , e lo sprigionarne nto , e la caduta dell* 
acqua, e questa tanto sarà più copiosa, quanto V 
aria infiammabile, e i principj flogistici qui sono 
più che altrove abbondanti. E che le dirotte piog- 
gie, che accompagnano i temporali, traggano la lo-» 
ro origine dair acqua , che si s viluppa , e precipita 
coir accensione delle arie, lo dimostrano a mio cor- 
to intendere quei gagliardi impeti di pioggia, che 
si replicano, e rinforzano ad ogni scroscio di tuO" 
no, che vale a dire, ad ogni nuova accensione* 

Stimano molti, che la maggior fecondità, che 
arrecano alle piante le acque piovane, e principal- 
mente quella de' temporali , provenga dalla gran quan- 
tità di materia elettrica, che seco loro discende dall* 
aria, e si communica ai corpi terrestri. Questo ap- 
punto è il sentimento di Du-Hamel, e diBertholon, 
e tale dice essere opinione universalmente abbraccia- 
ta dagli agronomi il signor Everlange diVitry. In taj 
caso, benché utilissime essQ sieno a tutti i paesi, 
lo- saranno principalmente al Mantovano , il quale 
situato in grembo alla conca, e distesa valle, che 
formano quinci Appennino, e quindi TAIpi, ricco 
verdeggia di piantaggioni , e di vegetabili, e prati, e 
seminati, e alberi folti lo coronano, e abbellano. Sì 
aggiunga, che secondo che osserva il signor De Retz(i) 

i ter- 

{i) La Meteorologa aplìquèe a ia medie, et a f agricm 
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i terreni umidi, e bassi contengono piti materia el 
trica di quello contengano i secchi, ed elevati, 
terreno Mantovano per tanto abbonderà di que 
fluido, e le sue piantele vegetabili spogliandosene in 
tempo di State più copiosamente colla maggior eva- 
porazione, e transpirazione resteranno in una specie 
di languore « e ameranno il temporale, che restituen* 
do loro la confacentc materia elettrica ne ristabilisca 
r equilibrio, e loro ridoni il principale movente dei 
progressi della vegetazione . Il signor Abate Pluche cre- 
dette (i},chei temporali utili fossero sommamente, 
perchè coll'urto e fermentazione delle nubi vengano 
uccisi, e distrutti gli insetti infiniti pei- numero, e 
per natura molestissimi, che popolano l'aria, i quali 
moltiplicherebbonsì altrimenti senza misura con gra- 
vissimo danno degli uomini, e dei seminati. E poi- 
ché questi, pib che in ogni altro luogo, nelle pa- 
ludi, e nei siti umidi creansi , e si moltiplicano col 
favore del Sole estivo, bisogno avrà anco il Manto- 
vano di cotali aeree convulsioni ad esterminarli- af- 
finchè non cagionino pestilenze, e noje fastidiosis- 
sime colla smisurata loro propagazione . Ma altra an- 
cor piti alta , e valida riflessione mi porta a si fat- 
tamente pensare, tocchiamo di volo il mio pensiero. 
Egli è incontrastabile, che unitamente all'aria 
infiammabile si scioglie, ed innalza dai nostri acquo- 
si, e bassi terreni una buona porzione di aria fissa ^ 

h 

(i) SpsctucU. de la ì^at. 
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la quale unita air altra, che secondo la sopralodata 
teorìa del signor Cavalier Volta nell'elevata parte si 
forma del cielo col dilungarsi dell' aria infiammabi- 
le, e forse colle replicate scintille elettriche del tera* 
porale , ad occupare si stenderà non piccolo tratto 
del nostro aereo fluido. Tutta qntst* aria fissa assor^* 
bita poi dai vapori, con cui ha una indicibile affi-* 
nità, verrà precipitata coi medesimi in forma di 
pioggia , e si distribuirà nei corpi terrestri secondo 
che esige la ragióne delle affinità respettive. £ sic-« 
come r aria fissa ha la propietà benefica di arrestare 
nei corpi i progressi della corruzione , quindi è, che 
sviluppata nel loro interno dall' azione della luce 
produrrà presso di noi effetto cotanto salutare, e 
fermerà il corso alla putrefazione , che il calore 
della stagione , e gli altri peculiari processi flogis* 
tici avran di molto promossa. 

Un Membro di questa R. Accad. ben conoscili* 
to pei suoi scritti osservò (i), che avuto riguardo 
agli anni antecedenti le febbri, e le malatde furona 
in a^sai minor numero nel 1783., anno memorabile 
per la caligine, che oscurò il Sole per lungo tempo» 
e per i furiosi e quasi quotidiani temporali » che 
ci travagliarono. £ abbenchè egli ciò derivi da altre 
itagioni, non toglie però, che noi non possiamo ra- 
gionevolmente attribuirlo almeno in parte alle cause 
da noi testé addotte, e singolarmente alla maggior 
i i:c5- 

(%) Delti mataifìe dei 17^^» nel Manu 



